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Guida alla lettura
, pubblicata per la prima volta nel 2000, a partire dall’annualità 2013 si

presenta in una nuova veste con un formato di tipo elettronico. L’intento è quello di rispondere
alle mutate esigenze dei lettori che sempre più ricorrono all’uso di strumenti disponibili on line
e in particolare a Internet, per ottenere produzioni di rapida consultazione e accesso,
maggiormente interattive e operabili all’interno della rete.
La rivista, pur ponendosi in continuità con la precedente versione cartacea di cui mantiene i
tratti grafici, in quanto ancora frutto della collaborazione tra l’Istituto degli Innocenti, il Centro
nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza e il Centro regionale di do­
cumentazione per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Toscana, si arricchisce oggi di nuove
sezioni e soprattutto di nuove funzionalità.
Scopo della rivista rimane quello di favorire l’aggiornamento professionale degli operatori e la
conoscenza tra amministratori locali e studiosi della documentazione bibliografica prodotta
sull’infanzia e l’adolescenza, ma tale informazione viene ora proposta utilizzando nuove moda­
lità e nuovi percorsi di approfondimento. In particolare, utilizzando una serie di simboli speci­
fici (riportati di seguito), si sono voluti fornire strumenti di approfondimento ipertestuali che
rimandano ai seguenti elementi:

(che possono essere effettuate nel della Biblioteca Innocenti
Library) e percorsi di lettura in download

(che possono essere effettuate nel della Biblioteca Innocenti
Library) e percorsi di visione in download

(tratti dai siti e e dal
della Biblioteca Innocenti Library)

Le Segnalazioni bibliografiche si presentano ordinate secondo lo Schema di classificazione
sull’infanzia e l’adolescenza realizzato dall’Istituto degli Innocenti. All’interno di ogni voce di
classificazione l’ordinamento è per titolo. Le pubblicazioni monografiche e gli articoli segnalati
sono corredati di abstract e della descrizione bibliografica che segue gli standard internazio­
nali di catalogazione. Per quanto riguarda la descrizione semantica, l’indicizzazione viene
effettuata seguendo la Guida all’indicizzazione per soggetto, realizzata dal Gris (Gruppo di ri­
cerca sull’indicizzazione per soggetto) dell’Associazione italiana biblioteche.

Il Focus internazionale vuole concentrare l’attenzione su alcune esperienze partico­
larmente significative nell’ambito delle politiche per l’infanzia e l’adolescenza che si sviluppano
a livello internazionale attraverso la segnalazione di alcuni volumi e articoli specializzati di
settore.

La nuova sezione denominata I nostri antenati, con un richiamo all’opera di Italo Calvino
e al suo tentativo di comprendere la propria contemporaneità attraverso lo sguardo di chi ci ha
preceduto, si prefigge di valorizzare, attraverso le segnalazioni commentate di alcuni volumi
pubblicati in un recente passato, quelle opere che hanno contribuito a determinare un “sapere
comune” di nozioni e conoscenze. Queste pubblicazioni mantengono ancora oggi un interesse
per la comunità scientifica, in quanto costituiscono le radici su cui poter basare la propria
attività professionale. Alcuni di questi volumi provengono dai fondi Alfredo Carlo Moro, Angelo
Saporiti e Valerio Ducci, acquisiti nel corso del tempo dalla Biblioteca Innocenti.
Tali fondi si sono formati in base agli interessi e ai percorsi culturali intrapresi da queste
importanti personalità che molto hanno studiato e operato per migliorare la condizione dei
bambini in Italia.

Per facilitare, inoltre, la consultazione dei materiali e il loro utilizzo in occasioni di convegni
e seminari formativi, si è pensato di realizzare i percorsi tematici in maniera separata dal
corpo delle segnalazioni, prevedendoli come supplementi alla rivista.

La documentazione presentata costituisce parte del patrimonio documentario della Biblio­
teca Innocenti Library Alfredo Carlo Moro, nata nel 2001 da un progetto di cooperazione fra
l’Istituto degli Innocenti e l'UNICEF Office of Research, in accordo con il Governo italiano, e
deriva da un’attività di spoglio delle più importanti riviste di settore e da una ricognizione delle
monografie di maggiore rilievo pubblicate di recente sugli argomenti riguardanti l’infanzia e
l’adolescenza. Tutti i libri e i documenti di questo numero sono ricercabili nel
dell’Istituto degli Innocenti e disponibili per la consultazione e il prestito. È possibile, inoltre,
richiedere informazioni e assistenza tramite il servizio on line .

Eventuali segnalazioni e pubblicazioni possono essere inviate all’indirizzo email:
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Quando si parla di adolescenti si è più
attratti dalle fragilità, dalle patologie, dai
comportamenti borderline. Spesso l'adole­
scenza è vista dagli adulti con una visione
svalorizzante che sottolinea la scarsa parte­
cipazione sociale, la propensione agli ecces­
si, la superficialità. In realtà oggi gli
adolescenti appartengono a una molteplicità
di mondi paralleli in ciascuno dei quali inte­
ragiscono secondo aspettative differenti.
Anche l'incontro tra il mondo adulto e quello
adolescenziale, che pur dovrebbe essere si­
gnificativo, diventa spesso estemporaneo e
frammentato e può generare solitudini dei
due mondi e non partecipazione e cono­
scenza. I ragazzi e le ragazze sono investiti
da inquietudini, dall'attesa di essere amati,
compresi e confermati. Alcuni adulti riesco­
no a rispondere a queste richieste creando
relazioni significative affettivamente ed emo­
tivamente. La possibilità di ritrovarsi tra ge­
nerazioni diverse, portatrici di interessi in
parte divergenti, forse anche di modelli
culturali incompatibili, deve far pensare di
riconoscersi come facenti parte di un mondo
complesso in cui ciascuno è e ha una piccola
parte. Molte volte incontriamo gli adole­
scenti, ma non riusciamo a guardarli con
uno sguardo attento, curioso e capace di va­
lorizzare il loro mondo.

Gli autori sostengono che il compito
dell'adulto è quello di esserci, e cioè avere
quella disposizione ad ascoltare, osservare e
capire quando i ragazzi lo richiedono, averli
nella mente, senza emettere giudizi definiti­
vi, ma veicolando significati che inizialmente
non sono così evidenti, ma che lo divente­
ranno al momento giusto. Per crescere,
l'adolescente ha bisogno di frequentare

adulti che permettono l'esperienza di
un'asimmetria che mette in luce il carattere
differenziato delle generazioni, con adulti in
grado di sopportare il conflitto, l'odio, la
distanza. In questa fase vi è un veloce pas­
saggio dalla centralità genitoriale al
confronto con nuovi altri: l'amico del cuore,
il gruppo, i primi amori, un adulto idea­
lizzato che può essere un insegnante o un
idolo dello sport o dello spettacolo. Questo
serve ai ragazzi e alle ragazze ad appoggiarsi
a modelli identificatori, essenziali alla loro
età. La distanza tra gli adulti e gli adole­
scenti anche nei luoghi condivisi, quali la
scuola, la famiglia, il mondo sportivo può
diventare un problema quando il tempo tra­
scorso insieme diventa privo di opportunità,
apprendimento e ascolto. Il tempo così as­
sume uno scarso significato affettivo che
non permette lo scambio, ma provoca
conflitti, incomprensioni e dialogo difficile.

La distanza tra i due mondi può diventare
molto corta tutte le volte che gli adolescenti
si sentono riconosciuti dagli adulti come
produttori di pensiero, di relazioni affettive
rilevanti e gli adulti si rendono conto di ave­
re molte domande e problemi in comune con
loro, perché facenti parte di un contesto
complesso.
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Il presente volume offre al lettore uno spazio
riflessivo sulla famiglia alla luce della sua evo­
luzione di forme, eppur sempre luogo privile­
giato delle relazioni interpersonali e fonte di
costruzione delle conoscenze future, dove è
possibile in particolare acquisire e sviluppare,
insieme poi alle scuole e al territorio in genera­
le, le competenze sociali.

Oggi abbiamo una molteplicità di orga­
nizzazioni familiari: oltre alla classica famiglia
nucleare si va dalle famiglie spezzate e ri­
composte a quelle monogenitoriali per arrivare
alle più recenti omoparentali. È chiaro che
anche i modelli relazionali di conseguenza so­
no molteplici e, soprattutto, mutevoli per cui la
genitorialità (che nasce sì come fatto biologico
ma si sviluppa e dipana nel contesto storico,
sociale e culturale) ha perso un modello di rife­
rimento tradizionale a cui ispirarsi.

Senza contare le ovvie variazioni dei ruoli
paterno e materno. La figura del padre è pas­
sata nel tempo da un ruolo normativo a uno, a
volte, eccessivamente affettivo determinando
non pochi problemi al processo di sviluppo dei
figli. Per la figura della madre vengono passati
in rassegna i cambiamenti positivi ed emanci­
pativi della donna, ma viene anche riflettuto
sulle conquiste ancora da fare per ottenere
una maggiore e più vera autonomia.

Vengono passati in rassegna anche le figure
dei nonni col loro ruolo di supporto e aiuto
nelle attuali famiglie allargate, nonché il loro
valore educativo in quanto memoria storica
della famiglia.

Oltre alle figure principali di riferimento del
sistema­famiglie, viene approfondito, infine,
l'importante rapporto tra famiglie, scuola e
territorio con particolare riguardo alle funzioni
svolte dai servizi per l'infanzia.

A proposito dei servizi educativi, particolare
accento viene posto sulla presenza delle diffe­
renze culturali a scuola quale ulteriore e pre­
ziosa opportunità di confronto con le diversità,
acquisizione di conoscenze e quindi arricchi­
mento sia per i bambini che per i genitori.

Il periodo storico sociale che sta attra­
versando la famiglia è inequivocabilmente
complesso e ciò porta a una fragilità della geni­
torialità, in quanto quest'ultima ha perso il ca­

rattere di universalità che l'ha contraddistinta
per lungo tempo ed è diventata sempre più
un'esperienza unica e individuale.

Sebbene fare il genitore sia sempre stato un
compito difficile, oggi la situazione è molto più
complessa e forse come non mai i genitori
possono essere o sentirsi deboli nell'educazio­
ne dei loro figli. Nonostante ciò la famiglia ri­
mane sempre quel contesto sociale
fondamentale di dialogo e confronto e dunque
luogo privilegiato per lo sviluppo e/o recupero
sia della propria identità per i bambini che
delle competenze genitoriali per gli adulti.

Partendo da questo presupposto,
l'intenzione del presente lavoro è quello di
offrire suggerimenti e ipotesi possibili di
cambiamento alle situazioni familiari proble­
matiche, tutto ciò partendo da un'ottica che
valorizzi le potenzialità e risorse possibili della
famiglia stessa, in un approccio che considera
la famiglia come sistema, senza focalizzarsi sul
singolo problema presente in essa.

Considerando le difficoltà con cui le famiglie
sono chiamate a confrontarsi quotidiana­
mente, le scienze psicologiche e pedagogiche
cercano di riflettere sui bisogni di ogni compo­
nente familiare, al fine di offrire supporto a
tutto il gruppo.

Tanto gli uomini che le donne, in questa
realtà in continua trasformazione, necessitano
di essere aiutati nel loro percorso di
comprensione reciproca che possa basarsi sul
rispetto delle differenze di genere e sulla tutela
dei diritti di ognuno, e questo è vero e valido a
tutte le età, quindi sia per gli adulti sia per i
bambini, i quali saranno i futuri uomini e
donne.
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Sulla 'ndrangheta sono stati fatti diversi
studi in merito agli uomini e anche alle donne
che ne fanno parte, ma in questo libro la giorna­
lista Angela Iantosca affronta un argomento
importante, al quale non è stata dedicata fi­
nora particolare attenzione: i figli dei mafiosi
e la loro vita.

Bambini che crescono in un clima di vio­
lenza, omertà e sopraffazione, spesso affasci­
nati dal potere e convinti che la violenza sia la
strada giusta, l'unico modo par dare un valo­
re alla propria vita.

L'"educazione" che impartisce la 'ndranghe­
ta comporta infatti un controllo totale da parte
di chi educa, con metodi e principi altrettanto
totalizzanti.

Per questi bambini non vi è nessuna pos­
sibilità di emancipazione o raggiungimento di
un'individuazione del proprio io, nessuna au­
tocritica o analisi del modello al quale si ispi­
rano.

Risulta pertanto difficile entrare nei loro
pensieri, comprenderne le necessità e i desi­
deri inespressi.

Angela Iantosca ricostruisce le azioni del
Tribunale per i minorenni di Reggio Calabria,
che tenta di recuperare questi “bambini a me­
tà” attraverso un altro modo di crescere. Spes­
so la soluzione è l'allontanamento dall'ambiente
familiare, una scelta dura, ma a volte obbli­
gata. Il Presidente del Tribunale per i mino­
renni ha creato il protocollo Liberi di scegliere,
per realizzare interventi giudiziari coordinati
a tutela dei minori disagiati, autori o vittime
di reati della provincia di Reggio Calabria, terri­
torio caratterizzato dalla presenza capillare di
organizzazioni criminali a struttura familiare,
e dove la cultura di 'ndrangheta costituisce
un fattore gravemente negativo nella crescita
dei giovani.

Il protocollo, che ha incontrato ostacoli da
parte di chi riteneneva eccessivo l'allontana­
mento coatto dei ragazzi dalle famiglie, cerca
di offrire loro un'alternativa di vita attraverso
l'attivazione di una rete locale e nazionale di

risorse e servizi di accoglienza e di accompa­
gnamento educativo e sociale, che portino
appunto a uno sganciamento dal contesto fa­
miliare laddove questo venga ritenuto l'unica
soluzione proponibile.

La logica proposta è educativa prima che
punitiva, coinvolgendo realtà quali il Garante
per l'infanzia e adolescenza della Regione Ca­
labria, l'associazione Libera, l'Associazione na­
zionale comuni d'Italia, l'Università della
Calabria, Confindustria e altre.

Il libro cita anche l'impegno di tanti sacerdo­
ti e suore che dedicano la vita a cercare di
cambiare il destino di questi bambini, così co­
me i casi di insegnanti coraggiosi, impegnati
a far percepire la scuola come un luogo edu­
cativo, per mettere in campo contro la
'ndrangheta l'arma della cultura, poiché pro­
muovendo i valori della bellezza, della legali­
tà, della responsabilità si possano aprire nuovi
orizzonti di crescita.
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Il saggio di Andreoli si incentra sul tema
dell’educazione e dell’educare che l’autore affronta
con passione, mosso dal dubbio e dall’intenzio­
ne di dare un senso all’educazione che appare
oggi come una parola vuota di significato. Edu­
care per l'autore significa «aiutare a vivere in un
mondo così vasto e mutevole da ridursi a miste­
ro. Educare quindi un figlio misterioso a vivere
dentro un mondo incomprensibile». È questa la sfida.

Partendo con un'analisi sull’"educazione
mancata", l'autore ripercorre la storia dell'edu­
cazione che è anche la storia del potere all'interno
della famiglia, della scuola e della società. L'edu­
cazione imperativa, col suo costante riportare i
figli all'adeguamento alle regole assume così un
ruolo cardine all'interno della società, un ruolo
che facilita il potere politico e che porta alla
conseguenza di considerare anormali – pertanto
passibili di correzioni e sanzioni – tutti coloro
che alle regole non si adeguano. Forme di edu­
cazione mancata sono anche l'abbandono edu­
cativo, l'incostanza e la contraddittorietà educativa,
che generano disorientamento e insicurezze.

L'analisi si sposta – nella seconda sezione del
volume – al contesto educativo del tempo pre­
sente, che si caratterizza per essere una socie­
tà senza famiglia. La profonda crisi dell'istituzione
familiare e del matrimonio genera dei figli senza
famiglia, che crescono in una società senza pa­
dri, regolata dai principi del denaro e dall'importanza
dell'inutile: «una famiglia dell'inutile, una socie­
tà dell'inutile […] in cui anche i sentimenti
sembrano essere sottomessi a una sorta di usa
e getta». Uno dei nodi critici della nostra socie­
tà è la mancata percezione del futuro soprattutto
da parte degli adolescenti, che l'autore – in una
delle sue incursioni provocatorie – ritiene stretta­
mente correlata a una politica che non è in gra­
do programmare a lungo termine. Anche l'attenzione
che la società odierna riserva alla bellezza ha
una sua influenza sull'educazione, anche in
rapporto al denaro, quale strumento per creare
e comprare bellezza. E il comportamento consu­
mistico che caratterizza questo tempo si estende
anche alla sessualità: il sesso non è coperto da

alcun limite e «essendo ormai tradotto in oggetto
banale non fa più parte dei desideri», il singolo
non si affida più a lunghe relazioni e ciò comporta
una svalorizzazione del matrimonio e della fa­
miglia. L'analisi del tempo presente affronta ine­
vitabilmente anche lo sconvolgimento provocato
dal digitale e da internet. Pur con le sue grandis­
sime potenzialità anche in ambito educativo,
internet non stabilisce legami affettivi: può da­
re emozioni, ma non sentimenti. Non a caso si
osserva che gli adolescenti hanno una vita ricchis­
sima di emozioni, ma povera di sentimenti che
gestiscono con difficoltà. E la scuola potrebbe
provare a educare i ragazzi, anche attraverso
esperienze, a relazionarsi con l'altro, con il gruppo
e con la società (e quindi con il consesso umano).

Pur nella consapevolezza dell'impossibilità a
un'educazione, sic stantibus rebus, la parte fi­
nale del saggio apre uno spiraglio di speranza
per un'educazione possibile: un 'educazione per
la quale non vi è una ricetta precisa, ma che si
sviluppa su alcune coordinate che l'autore indi­
vidua nella conoscenza delle scienze del comporta­
mento e della biologia della mente, nell'importanza
della relazione e dell'esperienza, nella dimensio­
ne della collettività, del tempo e, in ultimo, nella
visione di un mondo che riscopra al suo centro
l'uomo con le sue fragilità: un umanesimo della
fragilità da cui possano rinascere la «politica e i
bisogni esistenziali dell'uomo e della convivenza
tra uomini». Solo allora si potrà parlare di edu­
cazione nell'ambito della famiglia e della scuola.
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Educare è un compito faticoso, richiede
energie e dedizione, del resto molte attività
importanti richiedono impegno e sacrificio. I
bambini spesso sembrano un concentrato di
emozioni difficili da gestire e non è infrequente
vedere genitori completamente schiavi dei
comportamenti dei loro figli. L'autrice, una
psicoterapeuta a orientamento cognitivo­
comportamentale, ha scritto il libro con il de­
siderio di condividere con altri genitori alcuni
spunti di riflessione su come affrontare la sfi­
da di educare i figli. Una delle chiavi di lettu­
ra messe in luce dalla psicoterapeuta è
l'accettazione, in quanto non è possibile né
auspicabile proteggere i bambini da tutte le
esperienze dolorose della vita. Accettare e acco­
gliere le loro emozioni, anziché prevenirle o re­
primerle, è quello che i genitori possono fare
per proteggere i figli e assicurare loro vicinanza
e sostegno nelle emozioni difficili, quali rabbia,
tristezza, paura, vergogna. Accettare i vissuti
del bambino, vuol dire capire e ascoltare i suoi
bisogni ed essere consapevoli dei valori che
come genitori guidano le azioni educative.

D'altro canto anche i genitori devono impa­
rare ad accettare le proprie emozioni e i pro­
pri pensieri e impegnarsi a modificare i
comportamenti educativi inadeguati. I genito­
ri, infatti, dovrebbero essere anche i promo­
tori del benessere dei figli aiutandoli a diventare
autonomi e consapevoli delle scelte, a diventa­
re adulti più forti e sicuri e farli sentire fidu­
ciosi verso le proprie capacità. Il compito del
genitore è anche quello di favorire nel bambi­
no la consapevolezza delle proprie risorse perso­
nali, di saper affrontare in modo autonomo e
attivo gli ostacoli e le difficoltà, diventando co­
sì più sicuro e fiducioso.

Il volume è diviso in tre parti. La prima parte
è dedicata a come i genitori insegnino ai pro­
pri figli a non amarsi, a non avere fiducia in
sé, a non accettare le proprie esperienze. I
capitoli contengono spunti per aiutare a far
riflettere i genitori sulle modalità più frequenti
che vengono proposte ai figli per non accetta­
re le emozioni, i sentimenti, i desideri, i biso­

gni fisici ed emotivi.
L'autrice dedica la seconda parte alla consa­

pevolezza e all'accettazione di sé nel bambino.
Soprattutto a come gli adulti possano aiutarli
a orientare i propri bisogni e desideri senza
bloccare l'espressione anche delle emozioni
dolorose. Lo scopo è quello di aiutare il bambi­
no a sopportare le frustrazioni, senza per que­
sto rinunciare ai propri obiettivi e aspirazioni.

La terza e ultima parte del libro è dedicata
esclusivamente ai genitori e in modo partico­
lare alla consapevolezza dei propri valori ge­
nitoriali e ad accettare le proprie emozioni e i
pensieri per poter capire le esperienze del
bambino.

In ogni capitolo del libro sono presenti
esempi e schemi conclusivi che permettono di
memorizzare meglio anche i concetti educati­
vi più importanti. L'appendice finale è corre­
data da schede che aiutano il genitore a riflettere
su se stesso e sul proprio ruolo genitoriale.
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Nel saggio di Vincenzo Carbone è affrontato il te­
ma complesso della “ricerca delle origini”. Il punto di
partenza della sua riflessione è rappresentato dalla
celebre sentenza n. 278/2013 della Corte costituzio­
nale nella quale è stata dichiarata l'illegittimità co­
stituzionale dell'art. 28, c. 7 della L. 184/1983, come
modificato dall'art. 177, c. 2 D.Lgs. 296/2003, in cui
non si riconosceva il diritto dell'adottato di verifica­
re se vi fosse un’eventuale revoca del consenso del
genitore naturale a mantenere l'anonimato sulla
propria identità. La decisione della Corte si fonda
sull'art. 30 della Costituzione che sancisce la re­
sponsabilità genitoriale. Il Tribunale per i minorenni
di Firenze, attraverso un’importante ordinanza, se­
guendo le indicazioni della Consulta, ha accolto il ri­
corso di un’adottata che chiedeva di interpellare la
madre biologica per raccogliere l'eventuale revoca
dell'anonimato e poter successivamente accedere
alle relative informazioni.

L'autore sottolinea, innanzitutto, la portata della
sentenza della Corte ed evidenzia come, in seguito a
essa, «sorga direttamente e immediatamente la fa­
coltà, prima vietata, di verificare se ci siano le condi­
zioni per superare l'anonimato materno, così da
poter conoscere la propria madre biologica». Viene
inoltre ricordato anche l'art. 8 della Convenzione eu­
ropea dei diritti dell'uomo, poiché, applicando que­
sta norma, la Corte europea ha sempre cercato di
andare nella direzione della tutela dell'interesse del
minore alla ricerca della madre. A partire dal famo­
so “Caso Gaskin”, la Corte ha sostenuto che «nel ca­
so di donna che abbia scelto di partorire
nell'anonimato, occorre dare delle possibilità al fi­
glio, adottato da terzi e divenuto adulto, di chiedere
l'accesso a informazioni identificative sulle sue ori­
gini familiari, verificando anche la persistenza della
volontà della madre biologica di non voler essere
identificata».

L'autore si sofferma poi sulle sei proposte di legge
presentate alla Camera dei deputati sulla prosecu­
zionedell'anonimatomaternoedevidenziache lepri­
me due sono precedenti alla sentenza 278/2013
della Corte costituzionale e le altre quattro di poco
successive. Queste ultime fanno riferimento certa­
mente alla citata sentenza e alla decisione Cedu del

2012 sul “Caso Godelli”, ma ritengono altresì neces­
saria, affinché possa essere consentito al figlio
adottato di accedere alle informazioni sulle sue ori­
gini, una normativa nuova, che «aggiorni l'art. 28
dellaL.184/1983esuccessivemodificazioni,siapur
nel rispetto della persistenza del diritto all'anoni­
mato materno, con i limiti dovuti al possibile ri­
pensamentodelladonna». IlTribunalediFirenzenon
haatteso, secondo l'autorecorrettamenteeopportu­
namente, l'intervento che apportasse le modifiche
normative e ha dunque applicato immediatamente
la decisione della Consulta. Nel saggio si ripercorro­
no inoltre alcune tappe storiche importanti relative
al diritto all'anonimato materno. I recenti interventi
della Corte europea dei diritti dell'uomo e della Corte
costituzionale hanno sicuramente aperto, oramai,
una breccia in questo sistema e si va, sostiene l'au­
tore, «delineando il superamento delle ragioni che
hanno, in passato, militato a favore del segreto
sull'identità del genitore biologico, nel contesto di
unaprofondatrasformazionedellafamiglia […]incui
i singoli acquistano sempre più rilievo». Il diritto di
famiglia non è tuttavia un settore giuridico facile da
modificare e aggiornare e gli interventi in materia so­
no sempre piuttosto difficoltosi. L'autore pone poi
l'accento anche sul fatto che, come in altri Paesi eu­
ropei, anche in Italia sia emersa la responsabilità ge­
nitorialeperi figlinati fuoridalmatrimonio(sivedano
la L. 219/2012 e il D.Lgs. 154/2013).

In conclusione è evidente che i profondi muta­
menti della nostra società a livello familiare abbiano
resonecessarioridiscuterealcunipunti,comequello
dell'anonimato materno, ritenuti prima basilari nel
nostro diritto di famiglia.
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Il testo raccoglie gran parte degli interventi propo­
sti durante le giornate di studio e discussione orga­
nizzate nel corso del 2012 e 2013 nell'ambito del

Progetto di ricerca di interesse nazionale (Prin) intito­
lato Circuiti della carità e dinamiche della famiglia:

percorsi e modalità dell'adozione e dell'affidamento in

età medioevale e nell'età moderna. Viene inizialmente

rilevato come gli esordi dell'adozione – genericamente

definitacomel'istitutochepermettedicreareunvinco­
lo di filiazione fra persone non legate da una relazione

biologica–nonsicollocanoinepocaromana,bensìnel

III e nel II millennio a.C., nelle fecondissime civiltà del

Vicino Oriente, ove peraltro trasse origine molta parte

degli istituti sociali e giuridici della cultura occidenta­
le. Ciò che accomuna l'istituto nelle diverse aree geo­
grafiche prese in esame nel testo, con riferimento al

periodo antico, è la finalità di ordine sociale, economi­
co,politicoereligiosoperseguita.Nell'antichità, infatti,

si ricorreva all'adozione di un figlio per la trasmissio­
ne del patrimonio familiare, per alterare volontaria­
mente la linea successoria, per stringere alleanze di

natura politica, per il mantenimento del potere

nell'ambito di un ristretto numero di famiglie o anco­
ra per inserire i propri discendenti in casate più illu­
stri e con maggiori possibilità economiche; inoltre

spesso emergeva la necessità di designare un figlio

adottivo che si gravasse del compito di accudire geni­
tori o parenti durante la malattia o la vecchiaia o che

si assumesse l'onere della celebrazione dei riti religio­
sidiunafamigliarimastaprivadidiscendentinaturali.

Dalle ricerche riportate nel testo, come sottolinea­
no gli autori, rimangono meno evidenti le caratteristi­
che delle relazioni instauratesi mediante gli atti di

adozione. Chiedersi che cosa significasse per un

bambino, un giovane o un adulto, passare da una fa­
migliaaun'altraoppureindagareconqualidisposizio­
ni d'animovenisseroaccolti nuovi individui all'interno

diunnucleofamiliaregiàconsolidatocostituisceanco­
raoggimateriadiapprofondimentodigrandeattualità.

Inoltre, chiedersi cosa sia culturalmente costituti­

vodelrapportogenitori­figlipermetterebbediconside­
rare con maggiore attenzione il valore degli obblighi

accettati dagli affidatari nei contratti di affidamento e

di individuare le differenze o le affinità con disposizio­
ni contenute negli atti di adozione vera e propria,

anch'esse riguardanti l'atto del nutrire, del vestire,

dell'educare e del trattare come un figlio il bambino

accolto.

Viene purtroppo fatto presente che, nel fenomeno

della circolazione dei bambini, essi appaiono come

oggetti; ciò che importa e che affiora sono le esigenze

degli adulti, non quelle dei bambini. Le fonti ci pre­
sentano dunque il fenomeno secondo una prospetti­
vacompletamenterovesciatarispettoaquellaodierna,

che pone al centro dell'adozione e dell'affidamento fa­
miliare le necessità e il benessere del minore.

L'affermazione di questo principio è, come sappiamo,

l'esito di un processo lungo e non lineare, il quale ha

avutopercorsiesviluppidiversiesièconclusointempi

più o meno recenti, a seconda del contesto geografico.

In questa cornice i genitori biologici compaiono a

intermittenza. Spesso sono loro ad affidare i bambini

agli ospedali, avviandocosì la circolazionedegli stessi.

Le motivazioni dell'abbandono sono da farsi risalire

alla miseria e alla salvaguardia dell'onore.

Inconclusione,leautricisottolineanocomesuque­
sti temi ci sia ancora molto da approfondire secondo

unaprospettivastoricamaanche interdisciplinare. In

ragione di ciò, l'invito rivolto agli studiosi di avviare

nuove indagini partendo dalle questioni rimaste irri­
solte.
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In Italia l'adozione è una realtà sociale
sempre più diffusa, nel nostro Paese infatti vi è
un'elevata capacità di accoglienza di bambini
con caratteristiche definite special needs,
sempre più frequenti. Il termine indica situa­
zioni di particolare problematicità, per le quali
sono riportati tassi di fallimento frequenti. Da
un punto di vista umano e relazionale il falli­
mento adottivo è la constatazione di un
mancato legame di attaccamento (secondario)
non avvenuto. Il minore già traumatizzato
dall'abbandono dei genitori naturali, riceve
un'ulteriore conferma di sfiducia nei rapporti
umani e in particolare con i genitori sociali, i
quali comunque escono feriti da un'esperienza
di fallimento e con sensi di colpa. Gli autori
dell'articolo hanno svolto un'indagine
sull'andamento adottivo, predisponendo un
questionario compilato da genitori di 28 fami­
glie adottive.

In genere, ricerche precedenti sui fallimenti
adottivi hanno sottolineato che i rapporti fami­
liari possono essere caratterizzati da forte
conflittualità, spesso incentrata sul tema del ri­
spetto delle regole imposte dai genitori verso il
figlio adottivo. Per tali motivi, attraverso il que­
stionario, gli autori hanno dato spazio alle
percezioni dei genitori, approfondendo anche
quelle dei rapporti familiari e coniugali.

Il genitore adottivo, che ha buone motivazio­
ni e risorse emotive, investe di più nei figli a li­
vello affettivo, culturale e materiale, fornendo
una stabilità nei momenti di cura e mante­
nendo una prospettiva positiva sul figlio. Gene­
ralmente però riferisce aspetti maggiormente
problematici nella relazione con il figlio rispetto
al genitore biologico.

Nella genitorialità biologica, i dati di
partenza sono la somiglianza, l'appartenenza,

la continuità; mentre in quella adottiva sono la
differenza, la separazione, la discontinuità e il
riconoscimento reciproco avviene partendo
dall'accoglienza e dall'apprezzamento della di­
versità del bambino, assicurando al minore
quell'ambiente di crescita idoneo che gli è
mancato. Il legame adottivo è un equilibrio
continuo e mai scontato tra somiglianza e
appartenenza, ma anche tra differenza e
frammentarietà. Per creare un inserimento po­
sitivo del minore nella famiglia accogliente, è
fondamentale che genitori e figli sentano di
appartenere a questa nuova formazione.

L'indagine svolta da Barbieri e Benini ha
messo in luce la necessità di un supporto sco­
lastico per un terzo degli adottati, anche se vi è
comunque da parte dei genitori una percezione
complessiva di responsabilità e adattamento
dei figli al contesto scolastico. Secondo gli au­
tori, infatti, aver vissuto nei primi periodi dello
sviluppo in contesti affettivi e materiali depri­
vati, non facilita la consapevolezza di poter
accedere in modo proficuo all'apprendimento.

I dati raccolti fanno emergere un funziona­
mento familiare soddisfacente, una relazione
interpersonale stabile, con una integrazione
riuscita e, infine, una percezione di ade­
guatezza e responsabilità dei figli verso la
scuola.
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La consultazione psicologica costituisce uno
dei momenti più complessi nella professione
di uno psicologo. Infatti, essa unisce gli aspetti
conoscitivi e tecnici, ma fondamentalmente
questi si uniscono alla dimensione soggettiva
e personale dei protagonisti. È comunque uno
strumento efficace per poter rinforzare o ripri­
stinare le capacità necessarie per poter affronta­
re difficoltà e situazioni frustranti.

Durante l'adolescenza, il disorientamento
cognitivo ed emozionale in seguito ai continui
cambiamenti può essere molto frequente, in
questi casi il compito dell'esperto è quello di
aiutare l'adolescente a esaminarsi, sfruttando
la capacità di pensiero riflessivo e la relazio­
ne con lo psicologo può diventare il luogo
all'interno del quale è possibile comprendere
le proprie emozioni e diventarne consapevole
per poterle vivere anche in una dimensione
intersoggettiva.

Nell'adolescenza i processi di individuazio­
ne, che aiutano i ragazzi a riflettere su se stes­
si per capirsi e scoprire le proprie emozioni,
possono essere inadeguati nella capacità esplo­
rativa, dando così origine a sentimenti di disa­
gio e a volte a comportamenti rischiosi. Il
compito del terapeuta è quello di riuscire a
identificarsi con la difficoltà, tipica del pa­
ziente, di avere un'identità stabile e definita.
In tal modo l'adulto permette all'adolescente
di sentirsi riconosciuto nella sua identità non
ancora definita creando anche un clima di fi­
ducia. Nel testo viene sottolineata l'importanza
dell'empatia del terapeuta nei confronti dell'ado­
lescente, che crea un contesto nel quale ci si
può esprimere liberamente affidandosi a un
adulto capace di trasmettere sicurezza e cre­
dibilità. Più volte viene evidenziata dall'auto­
re l'importanza della relazione da parte del
terapeuta con il contesto dell'adolescente,

principalmente la famiglia e la scuola. I geni­
tori vengono coinvolti nel racconto sulla sto­
ria della famiglia e sulla raccolta di informazioni
sull'eventuale problema comportamentale del
figlio. Coinvolgere i genitori in questa raccolta
di informazioni diminuisce la reattività di fronte
agli atteggiamenti inadeguati dei figli e spes­
so li aiuta ad avere intuizioni che possono uti­
lizzare per affrontare i problemi portati in
consultazione. La scuola viene coinvolta, in
questo processo di conoscenza dell'adolescente
preso in carica, per sapere che tipo di relazio­
ni quest'ultimo riesce a instaurare con i coe­
tanei e con i docenti.

Il libro propone un modello di consultazio­
ne psicologica con l'adolescente che valorizza
l'incontro interumano psicologo­adolescente.
La proposta rimanda a una visione della scienza
e della clinica come attività umane e interu­
mane. Viene proposto un modello psicoanali­
tico della relazione aperto anche ai contributi
di altre discipline. Vi è inoltre una parte ope­
rativa che si basa sulla lunga esperienza
dell'autore sul lavoro di cura con gli adole­
scenti e con gli adulti di riferimento: genitori,
insegnanti, magistrati, allenatori, ma anche
sull'esperienza di lavoro di ricerca e di promo­
zione della salute.
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L'intensa e prolungata contrazione dell'eco­
nomia nel nostro Paese ha portato a una crisi
e cioè a un repentino e improvviso deteriora­
mento delle condizioni economiche. Tutto ciò
ha procurato effetti ben precisi sulla popola­
zione italiana riducendo improvvisamente il
benessere delle famiglie e costringendo a una
revisione inattesa delle scelte individuali, ad
esempio quelle relative a sposarsi o ad avere
un figlio. I giovani sono i più colpiti dall'effetto
della crisi con l'aumento della disoccupazio­
ne. Le ridotte possibilità di contare su un reddi­
to sicuro, di acquisire autonomia abitativa,
rallentano i passaggi alla vita adulta, in parti­
colare quelli legati alla formazione di una nuo­
va famiglia e alla procreazione. Elevati livelli
di incertezza hanno un'influenza negativa sulla
formazione dei progetti e inducono i giovani a
rinviare gli impegni a lungo termine anche in
ambito affettivo. Dal punto di vista demogra­
fico si è verificato un rinvio e una riduzione
dei matrimoni e in generale di nuove unioni e
convivenze. Non sorprende, quindi, che conti­
nui a essere rinviato il processo di formazio­
ne della coppia, resta, infatti, ancora molto
alta la percentuale di giovani che vive con i ge­
nitori. Inoltre le nascite stanno diminuendo,
anche nella popolazione di origine straniera,
e si aggrava la tendenza alla posticipazione: i
figli vengono programmati sempre più tardi,
e ciò potrebbe portare a un'ulteriore riduzio­
ne della fecondità. I flussi di nuovi immigrati
sono rallentati, pur rimanendo un numero
molto elevato, mentre cresce il numero di ita­
liani che per motivi di lavoro si trasferisce
all'estero dove è possibile accedere a migliori
prospettive economiche e di lavoro. L'aspettati­
va di vita e la salute degli italiani non mostra­
no segnali di peggioramento, anche se
aumentano i suicidi in corrispondenza

dell'impennata dei tassi di disoccupazione e
tende a diminuire il ricorso alle cure e all'as­
sistenza sanitaria, specie tra le persone so­
cialmente ed economicamente più deboli e
nell'Italia del Sud, influenzando la salute fu­
tura della popolazione italiana. La prevenzio­
ne gioca un ruolo cruciale per il miglioramento
delle condizioni di vita di una popolazione, i
dati evidenziano che le visite generiche e quelle
specialistiche aumentano solo tra coloro che
dichiarano un'adeguata disponibilità econo­
mica. La popolazione straniera residente in
Italia dichiara mediamente migliori condizio­
ni di salute rispetto a quella italiana, tuttavia
sembrano confermarsi, anche tra gli stranie­
ri, condizioni di salute meno favorevoli tra le
persone di status sociale più basso. Tuttavia,
la domanda di salute degli stranieri espressa
attraverso il ricorso ai servizi sanitari è
complessivamente minore rispetto a quella de­
gli italiani. Si prospetta quindi una società con
forti scompensi generazionali e sociali che so­
lo una vigile azione da parte del sistema di wel­
fare può contrastare.
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Il libro presenta il lavoro clinico svolto dalle
autrici nel Centro di accoglienza di via Sapo­
naro a Milano durante quella che è stata de­
finita dal Ministero dell'interno "Emergenza
Nord Africa"; una vera e propria emergenza
umanitaria, politica e sociale che, tra il 2011
e il 2013, ha visto un afflusso improvviso sulle
coste italiane di circa 50mila migranti richie­
denti asilo, provenienti da Paesi del continente
africano.

Il lavoro, attraverso spunti teorici ed esempi
concreti, intende evidenziare come l'utilizzo di
una precisa metodologia, basata su un approccio
transculturale, faciliti una buona "accoglienza",
utile nel porre le basi per buoni percorsi di
integrazione.

È, dunque, un lavoro sulla "clinica dell'immi­
grazione" che, più in generale, si declina
nell'ambito della Psichiatria e della Psicologia
culturale.

Il libro si rivolge a operatori di diversa pro­
fessionalità che, in ambito sia sociale che sa­
nitario, svolgono attività di accoglienza, presa
in carico e cura di stranieri, siano essi migranti
per motivi economici, richiedenti asilo, mino­
ri non accompagnati, rifugiati.

Una volta contestualizzati procedure e tempi
impiegati nella gestione dell'emergenza, sotto­
lineando ruoli e funzioni di diversi soggetti
coinvolti (tra questi, protezione civile, prefettu­
ra, centri accoglienza), nel testo vengono pre­
sentati la metodologia e gli strumenti utilizzati
dal gruppo di lavoro.

Sono infatti descritte tecniche che permetto­
no all'operatore di entrare in relazione con la
persona straniera in modo veloce ma empati­
co, di fare una valutazione immediata di
eventuali difficoltà psicologiche e sociali e di
gettare le basi per una sua corretta presa in
carico, sia nel caso di necessità di intervento
terapeutico, sia per un adeguato accompagna­
mento nell'inserimento sociale e lavorativo.

I medici­psicologi, dopo un primo incontro
in gruppo di conoscenza con i migranti appe­
na arrivati al Centro, hanno impiegato nei
successivi colloqui individuali una batteria di

strumenti derivanti da tecniche della psicote­
rapia transculturale; un’indagine clinica uti­
le, in primo luogo, a delineare un quadro più
accurato possibile del rapporto di ciascuno
con la propria cultura d'origine, che è premes­
sa per il futuro lavoro terapeutico. Gli stru­
menti impiegati e descritti sono l'identikit
culturale, il genogramma narrativo, il retico­
lo culturale, la scala dei valori e, tra i test pro­
iettivi, il test dell'albero e del mondo. Attraverso
l'analisi di questa batteria di prove, per cia­
scun ospite del Centro è stata definita una
"Carta d'identità culturale per l'integrazione",
cioè un vero e proprio profilo che consente di
conoscerne l'identità culturale (cultoritipo) e
di supportarlo in modo appropriato ed effica­
ce nel proprio percorso di integrazione.

La metodologia di lavoro utilizzata viene
esemplificata nel concreto attraverso la pre­
sentazione di quindici casi, dieci dei quali
narrano storie di migranti che non presenta­
vano patologie psicologiche rilevanti, e gli altri
cinque riguardano persone che hanno mani­
festato episodi psicopatologici pregressi o nel
periodo di permanenza nel Centro e per i qua­
li viene formulata un'ipotesi diagnostica uti­
lizzando i criteri del DSM­IV­TR.

La descrizione del metodo di lavoro, appro­
fondito dalla descrizione dei casi clinici, intende
dare rilievo all'importanza e all'efficacia di as­
sumere un "approccio culturale" nel percorso
di accoglienza di migranti, che richiede pre­
parazione e competenze specifiche in un setting
terapeutico e operativo alquanto "poliedrico".
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Il volume si presenta come un approfondi­
mento analitico della condizione dei migranti
cosiddetti di seconda generazione, in partico­
lare dei giovani e delle giovani di origine egi­
ziana e marocchina, nate o trasferitesi nei
primi anni di vita nella città di Torino.

Dietro concetti come prima e seconda ge­
nerazione, infatti, si celano numerose rifles­
sioni e infinite piste di analisi della condizione
delle seconde generazioni, della complessità
con cui affrontano il presente, il passato, il fu­
turo. L'analisi è frutto di interviste a circa 70
persone, tra i 16 e i 60 anni, di origine ma­
rocchina o egiziana, migranti di prima e se­
conda generazione e residenti a Torino.

Attraverso un'analisi trans­generazionale,
gli autori mettono a confronto i progetti mi­
gratori degli intervistati, ponendo a confronto
progetti migratori e idee del mondo delle pri­
me generazioni con quelle delle seconde gene­
razioni, soffermandosi anche sulle differenze
specifiche tra giovani marocchini e giovani egi­
ziani.

Il volume ha il pregio di fare luce sulla condi­
zione e sui progetti migratori e le produzioni
di senso delle seconde generazioni, attraverso
le storie particolari e le narrazioni dei migranti
magrebini.

Attraverso l'analisi del materiale raccolto,
gli autori ci svelano un mondo molto meno di­
cotomico di quello narrato in letteratura, in
cui il senso di appartenenza ai due mondi, i
processi di identificazione culturale appaiono
come un complesso di spinte diverse, piutto­
sto che una relazione tra accoglienza e rifiuto
dei valori dei padri e delle madri.

Ed è in questa cornice che gli autori leggo­
no il processo non univoco di identificazione
attraverso le dimensioni della comunità di
appartenenza, della generazione, del genere.

In questa prospettiva, la crisi economica,
le primavere arabe, i processi di integrazione
e di nuova migrazione in Italia, le modalità di
ricongiungimento, i percorsi di regolarizzazio­
ne e il riconoscimento del diritto alla cittadi­
nanza diventano elementi discriminanti nei

progetti migratori dei giovani, capaci di
influenzarne dinamiche di sviluppo e prospetti­
ve. La relazione con la lingua madre, i percorsi
legati alla questione di genere, la religione co­
me ricerca di identità, distante dai luoghi co­
muni veicolati dai mass media e dai codici
utilizzati nelle prime generazioni, la ricerca di
aggregazione legata ai processi identitari reli­
giosi e comunitari, il terreno universitario co­
me luogo di confronto tra tradizione e attualità:
tutte le dimensioni restituiscono in questa ri­
cerca una polifonia di risposte non riconduci­
bili a una sola dimensione esclusiva, ma
emergono come prodotto dell'intreccio di
percorsi individuali e sociali continuamente
in ridefinizione.

Le interviste, insomma, suggeriscono che
in atto siano processi di identificazione multi­
pli, ancorati a realtà socioculturali e territo­
riali diverse, più che alla dicotomia tra
“tradizionale” e “moderno”.

In definitiva, i percorsi dei giovani e delle
giovani di seconda generazione si collocano in
una dimensione transnazionale a tutto tondo,
in cui risposte, comportamenti, relazioni so­
ciali, scelte di vita guardano qui e altrove, ma
anche a un nuova forma di sintesi che resti­
tuisca loro una originale identità.
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Giunto alla 48.a edizione, il Rapporto
Censis interpreta i più significativi fenomeni
socioeconomici del Paese nella difficile
congiuntura che stiamo attraversando.

Dopo anni di trepida attesa, la tanto spe­
rata ripresa non è arrivata e non è più data
come imminente; e quasi si ha il pudore,
forse la stanchezza, di continuare a usare
un termine ormai consumato nel racconto
collettivo.

Si affermano così altre trame del
racconto. Da una parte ci si adagia, con un
pizzico di fatalismo, a introiettare un
galleggiamento su antiche mediocrità, senza
troppi drammi per le ricorrenti notizie trau­
matiche, incasellandole con il sorriso do­
lente del “ce ne faremo una ragione”. Mentre
dall'altra parte si fugge in avanti moltipli­
cando incentivi, riforme e manovre volte a
spezzare l'inerzia del corpo sociale, a valo­
rizzare qualche vecchio o nuovo cespuglio di
vitalità, a recuperare credibilità e peso a li­
vello europeo.

In questo panorama di complessità e
difficoltà appare giustificato riprendere il filo
dei nostri pensieri collettivi a partire
dall'aggancio a come eravamo qualche anno
fa. Non rappresenta un proposito continui­
sta, che sarebbe in questo periodo poco di
moda e forse rischioso. Si tratta solo di ri­
chiamare due semplici verità: la prima è che
non è pensabile una ripresa dello sviluppo
senza un'adeguata riflessione della base
reale su cui operiamo; la seconda è che, co­
me tutte le società complesse, la nostra so­
cietà cambia non attraverso “svolte”
(momenti magici decisivi), ma attraverso
processi di “transizione”, necessariamente
lenti e silenziosi.

Qual è allora la società in cui si sta
attuando la strutturale transizione di questi
anni?

Lo studio cerca proprio di approfondire
questi aspetti con dovizia di informazioni
non solo narrative ma anche e, soprattutto,
statistiche.

In particolare, le Considerazioni generali
introducono il Rapporto sottolineando come
il Paese viva una profonda crisi della cultura
sistemica: nella "società delle sette giare", i
poteri sovranazionali, la politica nazionale,
le sedi istituzionali, le minoranze vitali, la
gente del quotidiano, il sommerso e la co­
municazione appaiono come mondi non co­
municanti, che vivono di se stessi e in se
stessi.

Nella seconda parte, La società italiana al
2014, vengono affrontati i temi di maggiore
interesse emersi nel corso dell'anno, descri­
vendo una società satura dal capitale inagi­
to, la solitudine dei soggetti, i punti di forza
e di debolezza dell'Italia fuori dall'Italia.
Nella terza e quarta parte si presentano le
analisi per settori: la formazione, il lavoro e
la rappresentanza, il welfare e la sanità, il
territorio e le reti, i soggetti e i processi eco­
nomici, i media e la comunicazione, il go­
verno pubblico, la sicurezza e la cittadi­
nanza.
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La violenza e il bullismo dipendono dall'inte­
razione di molteplici variabili, quali la struttu­
ra di personalità, la famiglia, le caratteristiche
del gruppo dei pari, il clima emotivo in clas­
se, che costituiscono il comportamento pro­
blematico. La violenza comunque deve essere
compresa all'interno delle relazioni e delle mo­
dalità di comunicazione dei contesti in cui si
manifesta.

Gli autori dell'articolo, alla luce dei fatti di
cronaca che evidenziano episodi di violenza
annunciati dagli adolescenti anche sui social
network propongono i dati di una indagine
esposta nella giornata di studio I paradisi
dell'orco: la violenza e i suoi contesti, orga­
nizzata dall'Ipra a Pescara nel novembre del
2011.

In letteratura la maggior parte degli studi
sulla violenza sono indirizzati a cogliere la re­
lazione tra aggressore e vittima, invece in que­
sto studio gli autori si propongono di indagare
come è percepito il problema della violenza
dai bambini e dai ragazzi nella preadolescenza
e adolescenza. Questa ricerca ha preso in
considerazione anche il contesto della scuo­
la, come sistema, che rappresenta il primo
ambiente di riferimento esterno alla famiglia,
con il quale i bambini devono confrontarsi nel
loro sviluppo psicofisico.

Lo studio è rivolto a un campione di 268
preadolescenti in alcune scuole di Chieti e
provincia. Secondo la maggioranza dei ragazzi
la violenza è un problema su cui dovrebbero
intervenire i genitori e gli insegnanti. So­
prattutto la scuola dovrebbe programmare
momenti di riflessione per cambiare all'interno
della classe le modalità comunicative e pro­
muovere interventi di prevenzione.

La scuola nasconde nelle relazioni tra coe­
tanei una cultura della violenza spesso non
percepita o non presa nella giusta considera­
zione dagli adulti. L'integrazione dei ragazzi
all'interno del gruppo classe, sia con i coeta­
nei che con gli insegnanti, rappresenta una

sfida molto importante. Nei ragazzi c'è un bi­
sogno di essere accolti e valorizzati che va oltre
gli apprendimenti. Spesso nel contesto scola­
stico si verificano conflitti e interazioni per le
differenze sociali e culturali, infatti circa la
metà dei ragazzi che aveva partecipato alla ri­
cerca ha dichiarato di aver subito atti di vio­
lenza nella propria classe. Non sempre il disagio
dei ragazzi viene accolto in modo pertinente
dagli adulti e i ragazzi hanno evidenziato una
difficoltà a comunicare queste esperienze so­
prattutto ai docenti.

Con il mondo adulto è necessaria una pro­
mozione del dialogo che possa aiutare a crea­
re o a consolidare le condizioni di fiducia nel
rapporto tra ragazzi e adulti. Un bambino che
vive in un contesto socio­affettivo sano e
funzionale ha fiducia verso gli altri e crede che
ci sia sempre qualcuno che possa sostenerlo,
all'interno della suddetta ricerca invece i
soggetti interessati credono di dover fare da
soli e non chiedere aiuto. Sarebbe quindi uti­
le incentivare modalità comunicative che
coinvolgono non solo la famiglia e la scuola,
ma anche gli altri sistemi di riferimento dei
ragazzi.
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Il saggio di Elena Borsotti è un’attenta analisi del
processo penale minorile. L'esercizio della giurisdi­
zione penale nei confronti di un minore autore di
reato, conformemente a quanto dettato dall'art. 31
Cost., ha finalità principalmente rieducative oltre
che punitive. Le norme che disciplinano il procedi­
mento penale minorile sono dunque idonee allo
svolgimento di un’approfondita indagine riguardante
la personalità del minore, così da far in modo che il
processo sia una vera occasione di attuazione delle
misure educative. L'art. 1 cppm è molto chiaro, laddo­
ve, in riferimento alle norme che regolano il proce­
dimento a carico di minori, afferma che «tali disposizioni
sono applicate in modo adeguato alla personalità e
alle esigenze educative del minorenne». Il processo,
sostiene l'autrice, deve sostanzialmente «avere come
suo obiettivo quello di realizzare una ripresa dell'iti­
nerario educativo del minore, che il compimento
dell'atto criminale dimostra essersi interrotto o aver
deviato».

Per limitare al massimo le conseguenze negative
del processo sul minore, nel codice di procedura pe­
nale minorile, sono presenti diversi istituti che vanno
nella direzione di un'anticipazione dell'uscita del mi­
nore dal circuito penale. L'accertamento della perso­
nalità del minore è fondamentale per garantire
l'individuazione della risposta maggiormente ade­
guata alla condotta penalmente rilevante. L'art. 9
cppm, rispetto al rito ordinario, prevede alcune
importanti deroghe vista l'importanza che assume
l'accertamento della personalità del minore nel pro­
cesso. In particolare, alle funzioni di filtro e garanzia
solite dell'udienza preliminare, nel processo minori­
le se ne aggiungono altre due fondamentali: selezio­
nare i procedimenti e dare risposte rapide e adeguate
alle singole vicende che vedono coinvolti i minori. Il
giudice potrà, come nel rito ordinario, emettere il de­
creto di disposizione del giudizio, pronunciare sentenza
di non luogo a procedere o disporre il giudizio abbre­
viato. Inoltre, potrà sentenziare per il non luogo a
procedere per irrilevanza penale del fatto o per conces­
sione del perdono giudiziale e condannare l'impu­
tato a una pena pecuniaria o a una sanzione sostitutiva
su richiesta del pubblico ministero. È importante
specificare che, sotto i 14 anni, per legge, il minore
non è imputabile, poiché si ritiene che non abbia

raggiunto la capacità di intendere e di volere neces­
saria perché possa essere considerato responsabile
di un reato. Nella fascia di età 14­18 non vi è pre­
sunzione e la sua capacità di intendere e di volere,
e dunque la sua successiva imputabilità, deve esse­
re valutata concretamente, caso per caso, con ogni
mezzo di prova.

Nel caso del minore, il concetto di incapacità è di­
verso rispetto al soggetto adulto e l'autrice spiega la
maturità come «quel complesso di condizioni fisiche
e psichiche che, in quanto abbiano raggiunto un li­
vello sufficiente di sviluppo, consentono al minore
di comprendere il mondo circostante e di autode­
terminarsi». Per ciò che riguarda l'istituto della irri­
levanza del fatto, è evidente che esso si basi sulla
scarsa rilevanza che il fatto di reato ha a livello so­
ciale. Il perdono giudiziale è causa di estinzione del
reato e può essere applicato solo ai minorenni che
abbiano compiuto 14 anni, come spiega l'autrice «in
considerazione della particolare condizione di ado­
lescenza». La messa in prova è invece l'istituto certa­
mente più innovativo poiché, evitando il giudizio e
offrendo al minore validi aiuti per cambiare il pro­
prio comportamento, mira alla sua estromissione
dal circuito penale. Perché il giudice adotti l'ordi­
nanza di sospensione del processo per concedere la
messa alla prova, deve prima essere elaborato dai
servizi sociali un progetto che coinvolga il minore.

L'autrice presenta anche i risultati di un’attenta
indagine svolta presso il Tribunale per i minorenni
di Firenze, dalla quale è stato possibile ottenere, ana­
lizzando dati sia anagrafici che processuali, un insie­
me di informazioni utili per una migliore conoscenza
del processo penale minorile.
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L'ingresso nell'istituzione scolastica per i
bambini stranieri e le loro famiglie è certa­
mente un momento carico di significati. I
bambini interagiscono con i coetanei in un
contesto poco conosciuto e comprensibile, per
i genitori stranieri questa esperienza è un
evento emotivamente rappresentativo. La scuo­
la li mette nella condizione di diventare visi­
bili, li sollecita a essere presenti e a partecipare
in modo attivo. Tutte queste sollecitazioni
spesso vengono vissute dal genitore immigrato
in solitudine, in quanto raramente ha la pos­
sibilità di rafforzare l'esperienza scolastica dei
figli con altri genitori della sua stessa prove­
nienza. A volte il timore, il senso di inade­
guatezza, la paura di un ambiente poco
conosciuto, possono far parte dei vissuti dei
genitori. L'inserimento scolastico del bambi­
no straniero però rappresenta anche un tra­
guardo fatto di conquiste e opportunità in
quanto dà la possibilità di aprirsi a un futu­
ro migliore. L'autrice mette comunque in evi­
denza che l'entrata dei bambini nella scuola
può essere interpretato come un momento
biografico del nucleo familiare molto rilevante
nel quale si arriva a un traguardo dopo varie
fatiche, ma nello stesso tempo rappresenta
anche un evento di rottura della storia fami­
liare e delle modalità di trasmissione tra le ge­
nerazioni. Può costituire anche una messa in
discussione del ruolo genitoriale e delle sue
funzioni, se il genitore si considera inadeguato
nel sostenere il figlio in questa avventura de­
gli apprendimenti. Molto spesso la famiglia
immigrata non conosce il progetto educativo
e il funzionamento che sono alla base della
scuola, le sue regole esplicite e implicite; igno­
ra il linguaggio specialistico che veicola le
informazioni, può mal interpretare le richie­
ste. Nel rapporto scuola­ famiglia si identifi­
cano momenti cruciali nei quali le attese e le
aspettative reciproche devono confrontarsi e
integrarsi e non sempre le famiglie riescono a
dare una risposta puntuale ed efficace alle

aspettative e alle richieste della scuola.
La scolarità dei figli condotta in un altro

contesto è dunque una conquista per le
opportunità di apprendimento, la padronanza
linguistica, lo sviluppo personale e professio­
nale che prepara il futuro. Lo dimostrano
anche due ricerche che l'autrice ha riportato
nel suo articolo, una condotta in diverse città
dell'Emilia­Romagna e un'altra che prende in
esame sei diverse situazioni locali (Milano, To­
rino, Prato, Treviso, Roma, Mazara del Vallo).
Entrambe le ricerche sottolineano un atteggia­
mento di delega della famiglia straniera verso
la scuola, con scarsa partecipazione dei geni­
tori ai momenti formali degli incontri con la
scuola. In genere, però, le aspettative dei ge­
nitori immigrati verso la scuola sono molto
elevate e vedono in essa un'opportunità concre­
ta, migliore rispetto alla propria, per il futuro
professionale e sociale dei figli. A tale propo­
sito, l’autrice sostiene che la migrazione do­
vrebbe essere spiegata e raccontata all'interno
della scuola e fuori, anche nei suoi aspetti più
legati all'attraversamento di confini, ai peri­
coli, alle sfide, alla voglia di riuscire.
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Questo testo propone alcune voci del conve­
gno Vorrei star bene a scuola, organizzato
dall'Associazione culturale Vittorio Rossi ­ Li­
bri liberi e dall'Associazione italiana dislessia,
che si è tenuto a Firenze nel gennaio 2014.

Nel libro vengono presentate, oltre ad alcu­
ne relazioni scientifiche, le esperienze, le pro­
poste e le idee emerse direttamente dalla
quotidianità di chi vive e opera nella scuola.

Questo costituisce l'aspetto più interes­
sante, poiché in tal modo viene espressa la vo­
ce della scuola che vuole cambiare, che vuole
costruire una didattica nuova e cerca di crea­
re un progetto di ricerca collettivo.

I protagonisti saranno così i docenti, gli stu­
denti, gli specialisti e i genitori, con l'obietti­
vo di ripartire dalla qualità della vita: le
riflessioni e suggestioni raccolte nel convegno
sono il primo passo di un “work in progress”,
partendo dal principio che i bambini con diffi­
coltà scolastiche vivono tutti esperienze di
sofferenza e frustrazione, ma queste possono
essere affrontate in modo diverso se il bambi­
no stesso ha la possibilità di sviluppare
un'identità positiva.

A questo risultato il sistema scolastico può
arrivare promuovendo un tipo di educazione
che insegni soprattutto a capire e ascoltare i
propri valori e portarli avanti.

Viene introdotto in proposito il concetto di
neurovarietà, preso dal mondo della natura e
che suggerisce l'idea che in ogni individuo vi
sono aree di debolezza, ma anche di forza.

La scuola può lavorare perché per tutti i ra­
gazzi, indipendentemente da come pensano,
leggono, sentono, socializzano, sia possibile
un riconoscimento dei loro talenti.

Vi sono poi alcuni suggerimenti circa i mo­
di di realizzare questo obiettivo, lavorando per
ridefinire i metodi di studio, cercando di incenti­
vare la motivazione e la collaborazione tra gli
studenti, sia tra di loro che con i docenti.

Il testo dedica, infine, un capitolo al feno­
meno del bullismo, sottolinando la sua ca­

ratteristica di fenomeno sociale, poiché i ragazzi
sono a contatto con un ambiente che, attra­
verso i media, lo sport, talvolta anche la fami­
glia e la scuola, promuove la continua
competizione e l'idea che la realizzazione perso­
nale possa compromettere quella dell'altro.

Viene quindi proposta un'esperienza sco­
lastica basata sulla promozione e lo sviluppo
delle social skills, le abilità sociali ritenute
fondamentali dall'Oms per la salute e lo svi­
luppo dei minori di età.

In particolare, viene ritenuto primario lo
sviluppo dell'empatia, ritenuta la competenza
che più delle altre possa contrastare il bulli­
smo e viene auspicata, da parte delle istitu­
zioni, la volontà di investire sulla comunicazione
tra pari, facilitata da adulti competenti nella
gestione dei gruppi e nel potenziamento delle
abilità sociali.Se
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La scuola, in Italia, è da anni al centro di
roventi polemiche e continui tentativi di ri­
forma. Spesso, tali tentativi si susseguono
senza lungimiranza né programmazione, con
il solo scopo di dar l’impressione di star lavo­
rando per migliorare qualcosa. Ma la riforma
non è necessariamente collegata a un effetti­
vo miglioramento della condizione di partenza.
Spesso, invece, è stato – soprattutto con la
scuola – l’esatto contrario. Marco Rossi­Do­
ria, maestro elementare e co­fondatore del pro­
getto Chance, sottosegretario di Stato
all’Istruzione dal 2011 al 2014, è stato intervi­
stato sull’argomento da Giulia Tosoni.

L’esperienza di Marco Rossi­Doria è un’espe­
rienza avvincente: il progetto Chance, tra gli
altri, ha permesso alla scuola di aprire le porte
delle aule e di riversarsi nelle difficili realtà di
zone d’Italia dove l’abbandono scolastico è
ancora una piaga sociale. Una scuola sociale,
che ha i suoi predecessori e modelli in don Mi­
lani e Mario Lodi. E proprio una scuola socia­
le, una scuola che ha un ruolo politico, di
costruzione di identità e modelli per consoli­
dare e arricchire la società, è il punto focale e
centrale della lunga conversazione tra Rossi­
Doria e Tosoni. Le sei sezioni in cui l’intervi­
sta è stata suddivisa, toccando aspetti diversi
dell’argomento scuola, sono legati tutti dall’idea
che «l’educazione è una funzione umana natu­
rale perché universale. Ma hai anche una mis­
sione, socialmente fondata». Perché «la scuola
è un luogo sociale, di costruzione sociale e di
apprendimento svolto insieme». E il maestro
ne è la guida, ma anche un artigiano che de­
ve affinare pratiche e inventarsene altre, perché
questo “mestiere” ha un carattere creativo. Se­
condo Marco Rossi­Doria la scuola dovrebbe
abdicare dal quel suo compito, piuttosto ste­
rile e fallimentare, di “trasmettitrice di nozio­
ni”, rendendosi protagonista di un cambiamento
che non si difenda dai bambini, dalla loro
creatività, dalle loro esigenze e richieste. A co­
minciare dagli insegnanti, che Rossi­Doria
indica come gli attanti principali nel processo
di educazione e apprendimento. «Va fortemente

scoraggiato – non solo durante la formazione
per diventare insegnante, ma anche dopo che
si è entrati a scuola – chi si ostina a credere
che un gruppo di bambini o ragazzi possa
acquisire gli strumenti per leggere e cambia­
re il mondo perché un signore più grande glie­
li ha semplicemente “spiegati”». Questo perché
l’insegnante, secondo Rossi­Doria, è «immerso
in un artigianato emotivo e cognitivo insieme».
La scuola diventa spazio non solo di cono­
scenza ma anche di incontro e confronto, di
crescita e costituzione della cittadinanza atti­
va: «Creare, migliorare, custodire e manute­
nere questo contesto, che vede l’azione dei
docenti, ma soprattutto l’incursione quotidia­
na di ogni bambino e dei bambini tutti insie­
me. È la prima cosa che va mantenuta,
stimolata e promossa in ogni scuola della Re­
pubblica».

L’ideale è ottimo, ma la nostra realtà a che
punto è?
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Il testo si compone di una serie di saggi frutto
delle attività formative svoltesi presso l’Università di
Foggia nel 2013 in occasione di un programma eu­
ropeo Erasmus sul tema: Dalla coppia alla famiglia:
nuovi modelli educativi tra generi e generazioni. Ta­
le progetto vedeva la partecipazione, oltre all’Uni­
versità di Foggia in qualità di capofila, delle Università
Siviglia e Paris 8. Focus della formazione e del volu­
me è quindi quello delle relazioni tra generi e gene­
razioni rispetto al tema del progressivo affermarsi
del principio di pari opportunità tra uomini e donne
e degli ostacoli per una sua piena implementazione.

Il punto di partenza nella riflessione è la neces­
sità di un ripensamento radicale nei modelli tradi­
zionali di identità di genere a partire da una
ristrutturazione dei nuovi rapporti di coppia e di fa­
miglia. Emerge infatti come la cura e l’educazione
dei figli nonché la distribuzione dei compiti dome­
stici non siano un problema esclusivamente mate­
riale di suddivisione dei carichi lavorativi, ma
necessitino di una riflessione più ampia sulle rela­
zioni di coppia e sui rapporti di genere.

Il tema viene affrontato secondo un’ottica interdi­
sciplinare che comprende approcci letterari, antro­
pologici, pedagogici e sociologici. Diversi saggi
propongono un’analisi storica e filologico­letteraria
della discriminazione subita dalle donne durante di­
versi periodi storici attraverso l’analisi di romanzi
contemporanei (Setti), della rappresentazione di
donna e famiglia nel mondo classico, in particolare
attraverso l’analisi della figura di Medea (Solaro) e
delle relazioni di genere e intergenerazionali nel Me­
dioevo (Cerrato).

Altri contributi mettono invece in luce come il
rapporto diseguale tra uomini e donne si costruisca
a partire dall’infanzia e quanto sia influenzato dalle
immagini veicolate dai media sia tradizionali che i
cosiddetti nuovi media. De Serio evidenzia come le
preferenze che bambini e bambine esprimono a parti­
re dalla primissima infanzia siano la conseguenza
di condizionamenti culturali, a partire dalla scelta
dei giochi che in realtà si orienta verso quelle attivi­
tà che sembrano più appropriate per riprodurre i
compiti ritenuti pertinenti per il proprio sesso. Co­
me sottolineato anche da Caso, la stessa cultura

patriarcale viene poi riproposta nei libri scolastici
dove donne e uomini sono spesso ritratti in ruoli tra­
dizionali, tuttavia la lettura di particolari testi come
pure la consapevolezza del ruolo delle donne edu­
catrici possono rappresentare potenti strumenti di
formazione. Il saggio di Dipace e Pace spiega, inve­
ce, come il racconto digitale possa rappresentare
un’importante risorsa interculturale.

Diversi contributi riflettono sui cambiamenti fa­
miliari in atto, focalizzandosi in particolare sul mu­
tato ruolo dei padri (Lopez), sul ripensamento del
concetto stesso di “genitorialià” a seguito della ripro­
gettazione dell’età adulta (Dati), sui legami interge­
nerazionali tranonnienipoti (Ladogana)esull’importanza
del sostegno alla genitorialità come strumento di pro­
mozione dell’inclusione sociale (Mansolillo). Su que­
sto tema Benveniste riflette invece sulla pluralità di
modelli familiari in alcune società africane e ame­
rindiane che comprendono anche matrimoni tra
donne e il riconoscimento sociale del travestitismo
o di figure considerate appartenenti al terzo sesso.

Il contributo sociologico di Strazzeri riflette sui
nessi tra femminilizzazione e precarizzazione del la­
voro sottolineando il rischio che il paradigma della
vocazione femminile alla cura venga riproposto attra­
verso un’etica dell’abnegazione per il lavoro. Infine,
Vinella propone un saggio sulla rappresentazione
del corpo femminile nell’arte, dal culto della dea ma­
dre, alle antiche dee greche e romane, per arrivare
alla figura della strega medievale fino alle rappre­
sentazioni attuali, di cui finalmente le donne artiste
si rendono protagoniste.
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Questo approfondimento tematico è dedi­
cato agli spazi nei contesti educativi, argo­
mento sul quale sono stati fatti numerosi studi
a partire dalla fine del XIX secolo.

Chi si occupa di educazione si impegna
sempre di più nel cercare di costruire e predi­
sporre contesti pensati, dove i bambini pos­
sano sentirsi incoraggiati a creare e esprimere
emozioni e vissuti.

Lo spazio diviene quindi oggetto e soggetto
attivo dell'educazione.

Vengono qui presentate alcune riflessioni
e esperienze realizzate in vari asili nido per fa­
vorire una progettazione consapevole degli
ambienti, ovvero come sia possibile, partendo
dalla conoscenza delle teorie sull'infanzia, sulla
socializzazione e l'apprendimento, arrivare alla
realizzazione di un agire contestualizzato
appunto negli spazi, creando dei luoghi capa­
ci di trasmettere significati, valori e regole.

Le esperienze proposte dimostrano come si
possa, ad esempio, trasformare uno spazio ri­
stretto, se pensato e ben predisposto, nel punto
di forza del progetto di un nido, come spazio
della lettura. Oppure, in un altro nido, un
corridoio di passaggio è diventato atelier creati­
vo e sede di una mostra d'arte permanente.

Un altro esperimento interessante è stato
compiuto in un nido che si è trovato diviso so­
lo da un ponte da una scuola dell'infanzia co­
struita in tempi successivi. Ciò ha permesso
agli educatori di sviluppare un progetto di
continuità educativa per i bambini dai 6 me­
si ai 6 anni. Il nido e la scuola sono stati ri­
strutturati di recente, con l'intento di mantenere
una continuità di stile nella scelta degli arre­
di, dei materiali e dei colori, in modo da favo­
rire nei bambini la percezione di familiarità
nel passaggio tra una struttura e l'altra.

Da segnalare, infine, un interessante mo­
dello di governance per riproporre la centrali­
tà della scuola come “bene comune”, proposto
nel Comune di Capannori (LU) attraverso il
“Patto per la scuola”, per fornire non solo ri­
sorse ma soprattutto per dare legittimazione

a una sinergia tra il mondo della scuola e quello
associativo, culturale, politico e amministrativo.

Uno dei progetti che sono stati creati è de­
nominato La scuola del noi, e coinvolge alunni
del nido, genitori, insegnanti e collaboratori
scolastici, che hanno imparato insieme a muo­
versi nella nuova strutturazione dell'ambiente
e degli spazi, pensata per far raggiungere ai
bambini i seguenti obiettivi: un buon livello di
autonomia, una maggiore capacità di essere
e sentirsi responsabili delle proprie azioni e
un modo di fare più collaborativo.
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Tutti i giovani, di qualsiasi generazione e
cultura, devono fare i conti con le modifica­
zioni corporee, con la differenza di genere, con
la possibilità di essere liberi e responsabili
delle proprie scelte. Gli adulti dall'altro lato
non possono far finta di nulla e dovrebbero
conoscere e interessarsi alle problematiche
giovanili. L'autore, invece, evidenzia che molti
adulti non hanno la minima concezione di qua­
le sia, ad esempio, il rapporto tra i giovani e
l'uso di sostanze psicoattive legali e illegali.
Questa situazione non favorisce la crescita di
un dialogo, di un confronto tra generazioni e
non consente di cercare risposte ai problemi
emergenti.

Scali, nel suo lavoro, descrive l'intervento
di promozione della salute rispetto ai comporta­
menti imprudenti e onnipotenti in adolescenza,
con particolare riferimento al consumo di be­
vande alcoliche e all'uso di sostanze stupefa­
centi. L'intervento è rivolto a studenti del quarto
e quinto anno delle scuole secondarie di se­
condo grado di Prato. La fascia d'età è stata
scelta in quanto tra i 17 e i 19 anni i ragazzi
godono di maggiori spazi di autonomia rispetto
alla famiglia d'origine e quindi possono speri­
mentare una maggiore libertà rispetto all'uso
di alcol e sostanze psicoattive. L'intervento è
strutturato in quattro unità didattiche che sta­
biliscono i seguenti obiettivi: in primo luogo
conoscere gli studenti e far emergere le rappre­
sentazioni sociali legate al consumo di alcoli­
ci e sostanze stupefacenti; in secondo luogo
produrre una dissonanza cognitiva rispetto al
criterio di uso e abuso e i relativi comporta­
menti di consumo delle sostanze psicoattive.
Nel terzo obiettivo si evidenzia la necessità di
un confronto con la realtà delle persone
portatrici di problematiche da uso di sostanze
stupefacenti. Nel quarto e ultimo obiettivo lo
scopo è quello di far riflettere sul consumo di
sostanze e sulle problematiche legate alla guida.

La finalità principale di questo intervento
è creare una alterazione che possa favorire un

eventuale cambiamento creando una situa­
zione di alto coinvolgimento cognitivo, ma so­
prattutto emotivo. Infatti, la logica dei
comportamenti e degli stili di vita è refratta­
ria ai cambiamenti.

La diffusione del consumo di hashish negli
studenti, unita all'incremento del consumo di
sostanze quali la cocaina e l'ecstasy e l'au­
mento dell'uso di alcolici e superalcolici ha
portato l'autore a riflettere che le droghe ille­
gali facciano parte dell'universo culturale gio­
vanile e non sono più circoscrivibili a realtà
marginali o a determinate minoranze. Questa
consapevolezza porta a sostenere che le pros­
sime generazioni con molta probabilità do­
vranno convivere con la presenza delle sostanze
psicoattive, così come le generazioni prece­
denti hanno convissuto con l'alcol e il tabacco.

A conclusione dell'intervento viene chie­
sto ai ragazzi di farsi promotori di iniziative
sulla salute nelle diverse comunità di resi­
denza, circoli culturali, case del popolo, ecc.
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Questa rassegna presenta un'analisi criti­
ca dei principali contributi di ricerca sull'uso
della cannabis in adolescenza e discute in
particolar modo due temi. In primo luogo vengo­
no analizzati i contributi che la la letteratura
psicologica offre in merito all'uso della canna­
bis tra i giovani, in secondo luogo viene illu­
strato un dibattito vivo in ambito sociologico
riguardante la tesi di normalizzazione appli­
cata all'uso delle droghe leggere.

Sul tema dell'uso e abuso di sostanze in
adolescenza, la psicologia, nelle diverse aree
disciplinari e all'interno di paradigmi teorici e
metodologici diversi, ha prodotto numerosi
studi orientati nel complesso a illustrare e
comprovare l'assunto psicopatologico secondo
cui l'uso di cannabis sarebbe un comporta­
mento che segnala malessere e disadatta­
mento, con effetti negativi sia in termini
psicologici che di funzionamento sociale. Tutta­
via a fronte di queste ricerche ne troviamo altre
che, ponendosi in un'ottica critica, hanno mo­
strato come tale evidenza possa essere talvolta
attribuita a errori compiuti nella fase di pia­
nificazione delle indagini oppure al ricorso a
un approccio variabile­centred, volto a esplo­
rare la presenza o meno di correlazioni tra
consumi e dimensioni psicopatologiche. Que­
sti studi sono accusati di essere troppo appros­
simativi perché estendono i propri esiti a tutti
coloro che, pur essendo accomunati dall'uso
di cannabis, hanno caratteristiche personali,
sociali e di consumo anche molto diverse tra
loro. Basandosi su queste considerazioni, alcu­
ni ricercatori si sono sforzati di riconsiderare
in chiave critica l'assunto psicopatologico, ta­
le sfida ha comportato un cambiamento me­
todologico riguardante l'allargamento dei
campioni a individui socialmente integrati,
consumatori e non consumatori, ma anche
l'allargamento delle prospettive teoriche che
si propongono di studiare il fenomeno del
consumo senza limitarsi agli effetti negativi.
Grazie a una serie di ricerche originali, è stato
possibile mettere a fuoco e distinguere diversi
gruppi di utilizzatori di cannabis, caratterizzati

da diverse traiettorie evolutive e carriere di
consumo. Allo stesso tempo è stata data ai gio­
vani la possibilità di esprimere le proprie opi­
nioni riguardo all'uso di sostanze. Fermo
restando che il consumo di cannabis in ado­
lescenza è consensualmente considerato un
comportamento a rischio e dannoso per la sa­
lute, questi studi hanno messo in evidenza
che esiste una pluralità che caratterizza la
classe di consumatori, ridefinendo la psico­
patologia come esito non scontato.

In ambito sociologico la tesi della norma­
lizzazione dell'uso della cannabis è stata intro­
dotta per esplorare e spiegare l'aumento del
consumo della sostanza tra gli adolescenti: i
risultati di molti studi che partono da questo
assunto hanno messo a fuoco l'esistenza di
un fenomeno sociale e culturale che sta
portando i consumatori di cannabis, prima
rappresentati come stigmatizzati e devianti, a
essere integrati in molti aspetti della vita consi­
derata normale.

Dagli studi psicologici sulla neutralizzazio­
ne a quelli sociologici sulla normalizzazione,
emerge che il nucleo centrale della questione
dell'uso di sostanze da parte degli adolescenti,
rimanda al tema della costruzione del sé e
dell'identità che non è scindibile da assetti
normativi e valoriali. Per comprendere questo
fenomeno è opportuno abbandonare para­
digmi deterministici e affrontarlo nel suo
complesso tenendo presente la complessità
delle variabili in gioco.
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L'adolescenza è un'età della vita molto os­
servata e che genera sentimenti di forte curio­
sità. Il mondo adulto è spesso chiamato a
confrontarsi con gli adolescenti, tale confronto
risulta essere impegnativo ed entusiasmante.
Molti genitori, infatti, si trovano in grande diffi­
coltà nel fronteggiare la metamorfosi della pu­
bertà dei loro figli.

Il lavoro psicoanalitico può essere una ri­
sorsa molto importante per l'adolescente e i
suoi genitori. La formazione specifica dello
psicoanalista può infatti costituire un punto
di riferimento a livello preventivo, terapeuti­
co, organizzativo e progettuale. Il volume è
composto da una sintesi di contributi del
pensiero psicoanalitico francese sull'adole­
scenza dove vengono delineate le nuove pro­
spettive per la ricerca e il lavoro clinico.

L'infanzia e la pubertà contribuiscono alla
formazione dell'adolescente come soggetto so­
ciale. Il terapeuta nel rapporto con l'adole­
scente ha una responsabilità importante: deve
essere un referente adeguato e fornirgli un
ambiente facilitante.

Il libro si compone di quattro contributi, nel
primo Cahan approfondisce l'ambito clinico
sottolineando come l'approccio psicoanalitico
possa essere proposto a ogni adolescente a
eccezione delle gravi patologie. Nel secondo
contributo Gutton si sofferma sul vissuto
dell'adolescente e dello psicoanalista durante
la seduta. Il transfert sulla seduta diventa la
dimensione intrapsichica e relazionale che do­
vrebbe accomunare adolescente e analista.
Nel terzo contributo, Tisseron, grande cono­
scitore del mondo di internet e dei videogio­
chi, illustra la sua notevole esperienza clinica
con gli adolescenti e le loro famiglie alle prese
con l'uso eccessivo di tali tecnologie. Egli de­
dica molto spazio all'illustrazione di diversi
dispositivi terapeutici in grado di fare un buon
uso delle nuove tecnologie. Infine, Robert de­
linea l'ambito degli interventi terapeutici con
il gruppo familiare quando quest'ultimo si tro­
va a essere coinvolto nell'adolescenza. Inoltre
Robert insiste su utili distinzioni terminologi­

che e operative, teoriche e tecniche.
Il volume, sulla scia del contributo della

psicoanalisi francese, invita anche a soffermarsi
sul notevole apporto fornito negli ultimi qua­
rant'anni dalla psicoanalisi italiana attraverso
due psicoanalisti dell'adolescenza fondamenta­
li, quali Senise e Novelletto. Entrambi gli stu­
diosi hanno delineato aree di esplorazione
psicoanalitica originali, oggi riconosciute co­
me importanti forme di intervento. In partico­
lare l'attenzione rivolta al processo di
individuazione, al sé e ai destini del narcisi­
smo maturo ha fornito apporti teorici distinti­
vi rispetto a quelli che negli stessi anni si sono
affermati in Francia, negli Stati Uniti, e in Gran
Bretagna.
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Il volume qui presentato affronta in modo
sistematico e in prospettiva storica e compa­
rata l’evoluzione e le caratteristiche dei siste­
mi di welfare fino ad approfondire come questi
si confrontino con le sfide e i cambiamenti del
presente, quali siano gli scenari attuali e co­
me varino nei diversi contesti nazionali.

Con un approccio di tipo comparativo eu­
ropeo viene ricostruita e tematizzata l’intera­
zione fra bisogni espressi dalla società e le
risposte offerte dai sistemi di welfare, così co­
me ampio spazio viene dato alla identificazio­
ne di quelli che sono i problemi ancora aperti
e i processi di innovazione in corso.

Esauritasi la cosiddetta “Epoca d’oro”, ovve­
ro del trentennio “glorioso” successivo alla Se­
conda guerra mondiale, che vide lo sviluppo
dei principali programmi sociali che hanno co­
stituito e ancora in buona parte costituisco­
no la struttura portante dei sistemi di welfare,
il contesto attuale si deve confrontare con pro­
fondi quanto rapidi cambiamenti di tipo so­
ciale ed economico e conseguenti nuove sfide.

Mentre la prima parte del volume affronta
quindi, in via generale, aspetti definitori ed
evoluzione del welfare state, privilegiandone
una lettura multidimensionale capace di incro­
ciare elementi sociali, economici, politici e isti­
tuzionali, la seconda parte si sofferma su
specifiche aree di intervento sociale.

Vengono infatti individuate e approfondite
alcune rilevanti aree di rischio sociale e le spe­
cifiche politiche correlate: dal contrasto alla
povertà e le politiche abitative, ai percorsi di
transizione fra sistemi di istruzione e lavoro e
interventi per la conciliazione; dalle politiche
di “long­term care” fino a quelle per l’immigra­
zione e l’integrazione. Ciascun ambito di
intervento è articolato in una presentazione
del fenomeno e dei rischi sociali correlati,
un’illustrazione degli strumenti e dei modelli
di policy individuati per prevenirli e contra­
starli, nonché dei risultati e conseguenze che
hanno prodotto. La contestualizzazione a
quanto è avvenuto/avviene nel nostro Paese
conclude ogni sezione con un box specifico.

Il libro può definirsi uno strumento struttu­
rato, rafforzato da un consistente apparato di
riferimenti bibliografici e indicazioni per l’appro­
fondimento, che offre un panorama conosci­
tivo ricco per quanti per motivi di studio e
professionali vogliano affrontare l’evoluzione
delle politiche sociali.
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Quali sono oggi le possibilità reali del wel­
fare locale? Come, con quali chiavi e strumenti
coglierle? Queste sono le domande a cui intende
dare risposta il volume.

La crisi attuale ha infatti fortemente influi­
to sulle dinamiche di territorializzazione, parte­
cipazione e integrazione che negli anni passati
hanno portato allo sviluppo di nuove forme di
cittadinanza, con l'emergere di partnership lo­
cali basate sul protagonismo degli attori loca­
li e lo sviluppo di reti tra pubblico e privato. Il
quadro di riduzione della spesa per la prote­
zione sociale e l'assistenza ha acuito l'evidente
difficoltà a tenere sotto controllo le differenze
sociali del welfare locale italiano e non permette
di prevedere rapide soluzioni ai problemi a cui
storicamente non è riuscito a far fronte, come
il sovraccarico delle responsabilità familiari,
le disparità territoriali e l'esacerbarsi delle si­
tuazioni di vulnerabilità.

Il volume rende conto di alcune strade che
i sistemi di welfare hanno imboccato in Italia
e in Europa negli ultimi anni e presenta stru­
menti analitici e concetti chiave che permetto­
no di orientarsi nella riflessione sul welfare
locale. Innanzitutto il ruolo delle idee (i qua­
dri cognitivi e normativi di riferimento), il
concetto di agency, mutuato da Amartya Sen,
e il ruolo delle istituzioni, con riferimento parti­
colare alle trasformazioni legate al new public
management e alla governance.

Il secondo capitolo si concentra sull'Euro­
pa, descrivendo il tessuto normativo e valoria­
le da cui originano i diversi welfare state e le
strategie di integrazione tra obiettivi di inclu­
sione sociale e crescita economica che stanno
alla base del modello sociale europeo.

L'analisi si sofferma poi su alcune dimensio­
ni che più di altre permettono di analizzare le
possibilità di innovazione legate allo sviluppo
di nuove forme di cittadinanza: territorializza­
zione, partecipazione, integrazione. Rispetto
all'esperienza italiana una riflessione specifi­
ca è dedicata ai piani sociali di zona, con parti­
colare riferimento alle innovazioni da essi
introdotte nella programmazione territoriale,

senza però sottacere il rischio di frammenta­
zione e di aumento delle disuguaglianze su
base territoriale che essi comportano in as­
senza di appropriati sistemi di redistribuzio­
ne a livello nazionale.

Segue un approfondimento sulle politiche
di transizione scuola­lavoro, con la presenta­
zione di alcuni progetti in ambito europeo e
l'analisi delle politiche di attivazione e investi­
mento sociale, lette attraverso la prospettiva
delle capabilities.

L'analisi si sofferma, infine, sulle diverse
formule che può assumere la collaborazione
tra pubblico e privato nella gestione e nella
programmazione di politiche e servizi,
mettendone in luce potenzialità e rischi.

Conclude il volume una riflessione sulle
prospettive future del welfare locale. Allargando
lo sguardo allo scenario del capitalismo fi­
nanziario e alla “capacità di aspirare”, la ri­
flessione finale dell'autrice si concentra sul
problema dell'eguaglianza e sul concetto di
welfare di comunità. Viene lasciata aperta la
questione su come articolare il rapporto tra li­
vello locale, nazionale e sovranazionale, pur
sottolineando la necessità di una visione strate­
gica e di lungo periodo a livello statale per
sorreggere e alimentare la forza propulsiva,
ma non autosufficiente, della dimensione locale.
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L'articolo riflette sui cambiamenti in atto
nel sistema di welfare in Italia, dovuti alla cri­
si economica di questi ultimi anni. Contraria­
mente a quanto è avvenuto in altri Paesi europei
dove la contrazione di risorse pubbliche ha ge­
nerato un cambiamento profondo delle politi­
che pensionistiche, sanitarie e socioassistenziali,
in Italia, accanto al drastico taglio della spe­
sa pubblica, non si è verificato, se non in mo­
do contenuto, un parallelo processo di
innovazione dell'impianto delle politiche, capa­
ce di adeguarle al cambiamento innescato dai
cosiddetti nuovi rischi sociali. Conseguente­
mente, il sistema di welfare italiano continua
a essere caratterizzato da un netto squilibrio
tra le diverse funzioni sociali. Come mostra­
no i più recenti dati Eurostat, pur in presenza
di una spesa sociale sostanzialmente in linea
con le medie UE, resta quasi inalterato il netto
sbilanciamento sul versante della protezione
degli anziani (61,3% rispetto a una media UE
del 45,7%) e decisamente carente quello delle
politiche familiari (4,8% rispetto a una media
dell'8%), per il contrasto alla disoccupazione
(il 2,9% contro il 5,6%) e contro l'esclusione
sociale (lo 0,3% contro il 3,6%). Alla luce di
questi dati, il sistema di welfare italiano si
conferma inadeguato a fronteggiare i nuovi ri­
schi sociali (vulnerabilità sociale, invecchia­
mento, non autosufficienza, fragilizzazione
delle reti primarie e del capitale sociale, pre­
carizzazione del lavoro, impoverimento, emargi­
nazione, disagio). Dal 2008 (anno in cui
convenzionalmente si fa cominciare la crisi)
in poi, si sono susseguite misure di mero ri­
sanamento delle finanze dello Stato che sono
andate a colpire il sistema di welfare pubbli­
co, specie a livello territoriale, riducendo i tra­
sferimenti a regioni e comuni, cancellando e
ridimensionando importanti voci di spesa so­
ciale. Nello stesso periodo si sono tuttavia
configurate in Italia nuove e significative spinte
al cambiamento, collegate al fermento che ca­
ratterizza i diversi attori che popolano il siste­
ma di welfare, e che dal basso stanno facendo

emergere innovative risposte ai bisogni socia­
li di individui e famiglie. In particolare, si stanno
diffondendo forme organizzate di finanzia­
mento privato per attuare misure non ade­
guatamente coperte dallo Stato: le aziende, i
fondi assicurativi privati, le fondazioni, le parti
sociali e le varie organizzazioni della società
civile stanno diventando sempre più protago­
nisti attivi all'interno di un sistema di welfare
che diviene “plurale” in senso pieno e compiu­
to. Se la produzione di risposte di welfare da
parte di soggetti privati è “da sempre” un tratto
distintivo di un sistema di welfare mix, nuo­
va è la crescente autonomizzazione anche fi­
nanziaria dei diversi providers. L'ipotesi
sviluppata dagli autori in questo articolo, è
che proprio il principio di sussidiarietà (decli­
nato e interpretato in modo originale dalle tra­
dizioni sociali e culturali presenti nel Paese) e
che ha storicamente rappresentato una spe­
cificità dell'esperienza italiana, possa essere
identificato, a maggior ragione in questi ulti­
mi anni, come una sorta di “via italiana” alla
riforma di welfare.

Se
gn

ala
zio

ni
bib

lio
gr

af
ich

e
Ra

ss
eg

na
bib

lio
gr

af
ica

inf
an

zia
e

ad
ol

es
ce

nz
a

4_
20

14
Tavola dei contenuti

https://www.fondazionezancan.it/
http://sanita.formez.it/
http://www.sgi-network.org/2015/


Nell'articolo si presentano i risultati di un'inda­
gine quantitativa riguardante la pratica profes­
sionale degli assistenti sociali del Comune di
Milano impegnati in ambito di tutela minorile.
Dopo aver passato in rassegna l'esiguo contri­
buto a livello internazionale della ricerca sulle
pratiche quotidiane degli operatori nell’incontro
con le famiglie e i minori in situazione di ri­
schio, pregiudizio o danno, l'autrice passa a
illustrare gli obiettivi della ricerca proposta.
L'idea di effettuare un'indagine esplorativa in
merito al lavoro degli assistenti sociali, dichia­
ra l'autrice, è nata nella convinzione che una
più precisa conoscenza a riguardo poteva ri­
sultare utile per ottenere informazioni funzio­
nali alla programmazione e alle scelte di politica
sociale e per orientare la formazione e la su­
pervisione professionale. I dati presentati
nell'articolo sono stati raccolti attraverso un
questionario telematico costruito ad hoc e
somministrato a 87 assistenti sociali del capo­
luogo lombardo. Agli assistenti sociali intervi­
stati è stato chiesto di riferire rispetto a diversi
temi connessi alla pratica professionale,
nell'intento di portare alla luce le loro opinioni
e di rilevare le attività (comportamenti) effetti­
vamente realizzati. Per quanto riguarda le opi­
nioni degli assistenti sociali (cosa percepiscono,
cosa pensano), i temi oggetto di indagine sono stati:

­ le abilità e le competenze necessarie allo
svolgimento del mandato professionale;

­ le attività da svolgere sul campo per l'eserci­
zio delle funzioni;

­ il fabbisogno formativo;
­ il benessere e il malessere professionale.
Per quanto attiene, invece, alle azioni pro­

fessionali (cosa effettivamente realizzano), si
sono rilevate:

­ le attività effettivamente svolte dagli assi­
stenti sociali nell'arco di una settimana lavorativa;

­ i carichi di lavoro (calcolandoli come nu­
mero di minori in carico, rapportato al tempo
lavorativo a disposizione).

Sono state inoltre acquisite informazioni di
carattere socio­demografico in merito agli as­
sistenti sociali del Comune di Milano che lavo­

rano nelle organizzazioni di tutela minorile.
Dall'indagine emerge una significativa preva­
lenza del genere femminile e, in merito all’età
anagrafica, il gruppo degli intervistati si distingue
con un valore medio di 40 anni di età, che
permette di affermare che si tratta di profes­
sionisti abbastanza giovani. Per quanto riguarda
“ciò che gli assistenti sociali effettivamente
fanno” nell'arco della settimana, si rileva come
il monte ore medio settimanale è stato dedicato
alle attività a diretto contatto con il minore e la
sua famiglia, seguito dall'attività relativa alla
scrittura, a cui, in media sono state dedicate 4
ore settimanali.

In sintesi, l'immagine che emerge dalle rile­
vazioni è quella di figure professionali giovani
e preparate, che condividono i valori del servi­
zio di cui fanno parte e che beneficiano della
collaborazione e del supporto dei responsabili
di servizio e dei colleghi con cui lavorano.
Nell'incontro con un elevato numero di fami­
glie in situazione di criticità, gli operatori appa­
iono gravati dall'oggettivo carico di lavoro, dalla
percezione di rischio e pericolo a cui si sento­
no esposti e dall'influenza negativa dell'attivi­
tà a danno della propria salute. Le opinioni
raccolte, pur richiamando alla predominanza
di modelli e stili operativi tradizionali, lasciano
intravedere segnali volti a un consapevole e
prudente cambiamento verso pratiche inno­
vative che prevedano un maggior coinvolgi­
mento delle famiglie di origine nei percorsi di
tutela e anche in merito al lavoro interdiscipli­
nare e in gruppi.
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Questo libro può essere inteso come una sorta
di manuale, uno strumento di facile consultazio­
ne che contiene le nozioni fondamentali sul tema
della programmazione pubblica in ambito sociale
e intende rispondere ad alcune domande di fondo:
se, perché, quando occorre occuparsi di fenome­
ni socialmente rilevanti; chi se ne deve occupare e
come, con quali risorse e strumenti in un approccio
di sviluppo territoriale.

Il libro è organizzato in due parti. La prima vuo­
le ordinare i diversi concetti di base (politiche so­
ciali, pianificazione, programmazione, regolazione,
promozione) nei vari modelli di programmazione
(dal sinottico agli incrementali, da quelli più sempli­
ci a quelli plurilivello).

In questa sezione vengono utilizzati alcuni termi­
ni: “programmazione”, “pubblica”, “sociale” che ri­
mandano a campi di approfondimento molto vasti
che indirizzano l’obiettivo dell’intero volume: racco­
gliere i diversi spunti teorici nelle diverse direzio­
ni, tentando di dare loro sistematicità. Tutti i temi
sono sviluppati dal punto di vista della programma­
zione e non della politica cioè di tutto quanto pre­
cede e segue il momento delle scelte e della presa
di decisione.

Il tema centrale è la programmazione intesa co­
me lo strumento con cui si cerca di influenzare la
dinamica (l’evoluzione) di un sistema orientando­
lo verso obiettivi prefigurati attraverso l’utilizzo di
strumenti che si ritengono adeguati.

Gli oggetti della programmazione vengono pre­
sentati come entità che si possono annoverare tra
i cosiddetti “beni comuni” da tutelare e distribui­
re. In alcuni casi è un bene materiale ben definito
(ad es. uno specifico servizio), in altri è immateria­
le, spesso sfaccettato, complessivamente connes­
so al benessere (ad es. la tutela della salute, la
previdenza, l’immigrazione) ma sempre con forti
implicazioni materiali. Il benessere rientra tra i be­
ni comuni come una forma di sintesi finale in
quanto principale risultante di una serie innume­
revole di fattori, molti a contenuto sociale, a loro
volta tra loro fortemente correlati. Il primo oggetto
e obiettivo della programmazione pubblica quindi
è la redistribuzione dei beni in una logica di soddi­
sfacimento di diritti individuali e collettivi. Diventa

quindi necessario spostare il punto di osservazio­
ne dall’individuo al sistema sociale, economico e
produttivo.

Vengono quindi presentati vari modelli di pro­
grammazione: la programmazione sinottica, centra­
lizzata e onnicomprensiva che è da intendersi come
modello di partenza, tradizionale, di programma­
zione e progettazione degli interventi dal quale si è
distinto l’approccio incrementale che ha generato
modelli più complessi e articolati.

L’osservazione viene considerata come la base
di una programmazione intesa come attività ra­
zionale, costituisce il momento conoscitivo­ope­
rativo che si propone di individuare lo stato di fatto
della realtà socio­territoriale oggetto della pianifi­
cazione, nonché le tendenze dello sviluppo in atto.

Vengono, inoltre, affrontati i concetti di valuta­
zione che si fonda su attività di ricerca delle scienze
sociali e che segue procedure rigorose e codifica­
bili e di monitoraggio essenziale per verificare e
controllare che il programma segua le modalità e
la tempistica prevista in tutte le sue articolazioni.

Le leve della programmazione (operative e di
supporto) forniscono gli strumento con cui si tende
a modificare una situazione nella direzione auspicata.

La seconda parte analizza e documenta, con un
approccio razionale e operativo, i vari passaggi del
processo programmatorio: dai documenti di indi­
rizzo, agli input (con particolare attenzione all’os­
servazione dei fenomeni), alla decisione, costruzione,
valutazione e implementazione di un programma.
Viene inoltre presentata una rassegna di strumenti
concreti da utilizzare nel campo della programma­
zione: da quelli orientati alla coerenza interna, a
quelli di analisi territoriale, alla gestione e identi­
ficazione di bacini di intervento.

Il testo a stampa è integrato da ampi contenu­
ti digitali che offrono diversi box di approfondi­
mento ed un’esaustiva sitografia.
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Negli ultimi anni, l'utilizzo di internet nelle
fasce giovanili, ha subito un forte aumento. È
sempre più frequente incontrare ragazzi anche
molto giovani che utilizzano la rete. Internet
apre un mondo di innumerevoli potenzialità,
ma non è esente da rischi, come la possibili­
tà, ormai sottolineata da vari studiosi e
confermata da diverse ricerche, di sviluppare
una dipendenza. La maggioranza degli adole­
scenti ha un accesso illimitato a internet, per
tali motivi il ruolo educativo degli adulti di ri­
ferimento diventa determinante. È quindi
importante porre attenzione e non sottovalu­
tare l'aspetto di autogestione adeguato delle
nuove tecnologie da parte degli adolescenti.
Diversi autori, dagli anni Novanta, hanno
approfondito il tema, tanto che si è arrivati a
parlare di dipendenze tecnologiche e in modo
specifico di dipendenza da internet.

Nicoli e Formella hanno condotto una ri­
cerca che aveva lo scopo di indagare l'uso e
l'abuso di internet in studenti delle scuole se­
condarie di secondo grado nella provincia di
Foggia. La ricerca ha interessato circa 350 gio­
vani e sono stati utilizzati due strumenti:
l'Internet addiction test e l'Uso e abuso di
internet­III.

I risultati della ricerca hanno evidenziato
diversi aspetti educativi importanti: un primo
elemento ha sottolineato l'interesse da parte
dei genitori verso le attività in internet dei fi­
gli in un'alta percentuale di casi. Tuttavia, il
controllo da parte dei genitori non sembra es­
sere una variabile rilevante rispetto ai punteggi
medi ottenuti ai test di uso/abuso di internet.
Un altro aspetto significativo emerso dalla ri­
cerca riguarda le modalità di accesso a internet,
i risultati sottolineano che il campione di ra­
gazzi sottoposto alla ricerca accede a internet
in modo solitario, in diversi luoghi e soprattutto
attraverso smartphone.

L'attività svolta principalmente su internet
riguarda la partecipazione a social network,
chattare con i propri amici e ascoltare la mu­
sica. La stragrande maggioranza degli adole­
scenti del campione è iscritto a Facebook,

mentre il numero di iscritti a Twitter è molto
minore.

I risultati evidenziano che la maggior parte
del campione utilizza internet in modo ade­
guato: vi è comunque anche un gruppo consi­
stente di adolescenti che risulta essere a rischio
di sviluppare una dipendenza. Inoltre è emerso
che chi utilizza i social network riporta punteggi
medi più alti nell'utilizzo problematico di
internet.

I dati emersi sui social network ci offrono
alcune riflessioni riguardo all'importanza di
attuare programmi di natura preventiva ri­
spetto a un uso più corretto e consapevole
della rete. Gli autori, comunque evidenziano
che sono necessari ulteriori studi per mettere
in correlazione l'utilizzo dei social network con
l'uso problematico di internet; in particolare
analisi longitudinali potrebbero chiarire se
l'uso dei social costituisca un fattore di rischio
concreto nello sviluppare una dipendenza da
internet.

Se
gn

ala
zio

ni
bib

lio
gr

af
ich

e
Ra

ss
eg

na
bib

lio
gr

af
ica

inf
an

zia
e

ad
ol

es
ce

nz
a

4_
20

14
Tavola dei contenuti

http://www.minori.it/sites/default/files/Rassegna_bibliografica_4-2009_0.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Rassegna_bibliografica_4-2009_0.pdf
http://www.enacso.eu/
http://www.savethechildren.it/italia/nuove_tecnologie.html
http://netchildrengomobile.eu/


Il presente dossier contiene le relazioni
presentate al seminario di studi Lettura, fa­
miglia, scuola, società: a partire da temi cari
a Mario Valeri e Enzo Catarsi ­ svoltosi a
ferrara il 30 giugno 2014 ­ dedicato ai due
studiosi che nel mondo accademico hanno
rappresentato in modo significativo l'impe­
gno scientifico in ambito educativo.
Infanzia, lettura e narrazione hanno impe­
gnato per molto tempo sia Mario Valeri che
Enzo Catarsi e hanno spesso contrasse­
gnato la loro ricerca, anche se in modo di­
verso.

Leggere è un'attività fondamentale per
entrare nel mondo della conoscenza. Que­
st'attività interagisce costantemente con la
narrazione e la scrittura. Il narrare con i
suoi linguaggi diversificati dal vocale al
filmico, musicale e così via attiva nel lettore
un processo identificatorio intenso che gli
permette di vivere esperienze ricche di nuo­
ve conoscenze. La lettura rappresenta
anche un momento educativo fondamenta­
le, forse in un certo senso è la premessa di
ogni relazione educativa, perché costituisce
concretamente nel lettore le strutture di
pensiero grazie alle quali egli può diventare
soggetto consapevole di una relazione con
l'altro.

Saper narrare e saper leggere costituisco­
no momento essenziale per rendere concre­
ta la possibilità di dialogare e relazionarsi. Il
bambino quando legge interpreta un testo e
scopre di essere capace di dare un senso al
mondo e di farlo con la propria testa. La
lettura, infatti, offre la possibilità di
confrontarsi con mondi che non esistono o
che sono molto lontani dai propri. In questo
processo la scuola può diventare il luogo
ideale per alimentare questa disposizione,
accrescendola con la riflessione mirata. I li­
bri inoltre fanno da ponte tra le generazioni,
pensiamo ai primi apprendimenti infantili,
sono strumenti essenziali per i docenti dei
vari livelli di istruzione che con essi svolgo­

no i loro compiti formativi verso gli alunni.
In questo contesto il libro ha sempre avuto
bisogno di un mediatore competente per es­
sere conosciuto.

Nell'attuale società tecnologica l'accesso
alla narrazione spesso avviene tramite la
rete dove tutti possono accedere alle
informazioni senza che vi siano persone
adulte che mediano l'accesso alle cono­
scenze. Il libro, invece, si è sempre inserito
in un contesto comunicativo più ampio
integrandosi con altre forme espressive,
quali il teatro, le arti visive e un modo di
conversare meno insistente. Catarsi nelle
sue riflessioni sulle nuove forme comuni­
cative ha più volte sottolineato il rischio di
un eccesso di esposizione al mezzo televisivo
e l'opportunità di potenziare attività forma­
tive e informative attraverso gli interventi di
educativa genitoriale e la scuola. Tali inter­
venti dovrebbero integrarsi con lo scopo di
creare un uso consapevole dei nuovi mezzi
di comunicazione, dando risposte alla cu­
riosità conoscitiva dei ragazzi anche con ri­
sposte emotivamente coinvolgenti, formative
e che generano riflessione, confronto, par­
tecipazione.
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Il rapporto, a cura di Unicef, Hidden in
plain sight (Nascosti in piena luce) presenta
un’analisi dei dati statistici sulla violenza
all’infanzia a livello globale. Il rapporto consi­
dera le varie forme di violenza a livello fisico,
sessuale ed emotivo focalizzandosi princi­
palmente sulla violenza interpersonale
commessa contro i minori da parte di un indi­
viduo o di piccoli gruppi, incluso la violenza
tra pari. È esclusa invece la violenza collettiva
(ad esempio i conflitti e la violenza terroristi­
ca), la violenza autoinflitta e forme di violenza
di matrice culturale come le mutilazioni geni­
tali femminili. Pur con queste limitazioni il
rapporto rappresenta a oggi la ricerca più
ampia a livello globale sui dati statistici sulla
violenza all’infanzia.

La ricerca si fonda principalmente su ri­
cerche internazionali in grado di fornire dati
comparabili sul fenomeno, riguardanti in
particolare i Paesi a medio e basso reddito,
oltreché su studi più delimitati di livello na­
zionale e di tipo qualitativo, presenti nei Paesi
ad alto reddito. Gli autori mettono, co­
munque, in evidenza le difficoltà nel misurare
il fenomeno della violenza all’infanzia, sia per
quanto riguarda la disponibilità dei dati che
la loro affidabilità oltreché sottolineare le que­
stioni etiche da tenere in considerazione nel
momento della raccolta dei dati. Il rapporto
evidenzia inoltre il fatto che la suddivisione
nelle diverse tipologie di violenza, per quanto
utile, debba essere considerata come una
forma di approssimazione alla realtà in
quanto molto spesso bambini e ragazzi sono
sottoposti a forme multiple di violenza i cui
confini non possono definirsi in maniera così
categorica.

Prima di entrare nel dettaglio delle diverse
forme di violenza, il rapporto presenta delle
utili schede sui costi sociali ed economici
della violenza – incluso l’impatto a livello di
risultati scolastici ed educativi, l’impatto eco­
nomico sugli individui e sulla società – e sulla
violenza nel ciclo di vita dell’infanzia, a partire
dal periodo prenatale fino ad arrivare all’ado­
lescenza. Il rapporto analizza anche il po­
tenziale impatto su bambini e ragazzi nella
realizzazione di ricerche sulla violenza a loro
danno, sottolineando tra l’altro la necessità di
maggiori ricerche sul tema.

I principali risultati del rapporto vengono
presentati relativamente alle diverse tipologie
di violenza. Per quanto riguarda l’omicidio,
questo costituisce una delle maggiori cause
prevenibili di morte per l’infanzia, ma rimane
fortunatamente un’evenienza relativamente
rara. A parte questa forma estrema di vio­
lenza, i dati mostrano che una forma di vio­
lenza molto comune è quella delle punizioni
corporali. In media 6 bambini su 10 nel
mondo tra l’età di 2 e 14 anni sono rego­
larmente soggetti a punizioni fisiche da parte
dei genitori o di altre persone che si occupano
di loro. Nella maggior parte dei casi i bambini
sono esposti a forme di violenza fisica e
aggressione psicologica. Le forme più severe
di punizioni corporali riguardano circa il 17%
di bambini in 58 Paesi, mentre in 23 Paesi
coinvolgono più di 1 bambino su 5. Nono­
stante la percentuale abbastanza alta di
bambini che sono colpiti dalle punizioni
corporali, le attitudini e le credenze nei ri­
guardi di queste pratiche sembrano andare in
una direzione opposta. Solo 3 adulti su 10
credono, infatti, che le punizioni corporali

http://files.unicef.org/publications/files/Hidden_in_plain_sight_statistical_analysis_EN_3_Sept_2014.pdf
http://files.unicef.org/publications/files/Hidden_in_plain_sight_statistical_analysis_EN_3_Sept_2014.pdf
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siano necessarie al fine di educare un bambi­
no. Il livello di istruzione e di classe sociale
emergono, inoltre, come fattori significativi,
in quanto nella maggior parte dei Paesi, geni­
tori con nessuna o scarsa educazione, così
come con uno scarso livello socioeconomico,
tendono a essere maggiormente a favore del
ricorso alle punizioni corporali.

Al crescere dell’età i ragazzi tendono a di­
ventare più esposti ad altre forme di violenza,
in particolare da parte di compagni o partner.
A livello globale più di 1 studente su 3 tra 13
e 15 anni sperimenta regolarmente forme di
bullismo, mentre in 25 Paesi con dati compa­
rabili sono circa il 20% i ragazzi della stessa
età che sperimentano attacchi fisici. Tra le
ragazze adolescenti in età compresa tra 15 e
19 anni, a livello globale, circa un quarto
(intorno ai 70 milioni) hanno dichiarato di es­
sere vittime di qualche forma di violenza fisi­
ca dall’età di 15 anni. A livello globale circa
una adolescente su 3 (intorno agli 84 milioni)
che si trovano in un’unione formale sono
vittime di violenza fisica, emotiva e/o sessua­
le da parte del marito/partner. Per quanto ri­
guarda la violenza sessuale circa 120 milioni
di ragazze (un po’ di più di 1 su 10) hanno
sperimentato un rapporto sessuale forzato o
altre forme di atti sessuali forzati, in qualche
momento della loro vita, nella maggior parte
dei casi tra i 15 e i 19 anni. Anche i ragazzi
sono vittime di violenza sessuale, ma a un li­
vello molto inferiore rispetto alle ragazze. Nei
Paesi europei la forma più comune di vio­
lenza sessuale per entrambi i sessi risulta
quella della vittimizzazione attraverso
internet.

Complessivamente la maggior parte delle
vittime di abuso tiene la violenza segreta e
non cerca aiuto. Circa la metà delle adole­
scenti che hanno dichiarato di avere subito
violenza fisica e/o sessuale hanno anche
affermato di non averne mai parlato, mentre
7 su 10 hanno sostenuto di non aver mai
cercato aiuto. Dai limitati dati a disposizione
emerge che i ragazzi sono ancora meno incli­

ni delle ragazze a parlare degli abusi subiti.
Inoltre, nei casi in cui la violenza emerge, le
ragazze tendono a confidarsi con la famiglia o
persone conosciute piuttosto che cercare
aiuto nelle istituzioni, quali la polizia, i servizi
sociali o i centri antiviolenza.

Il rapporto presenta, infine, una serie di
raccomandazioni per una strategia di pre­
venzione e risposta alla violenza all’infanzia
basata sui seguenti elementi: supporto ai ge­
nitori e agli adulti che si occupano dei
bambini attraverso programmi di supporto
alla genitorialità e misure di sostegno econo­
mico; aiuto a bambini e adolescenti attra­
verso programmi educativi basati sulle
life­skills; cambiamento delle attitudini e
delle norme sociali che incoraggiano la vio­
lenza attraverso programmi scolastici e co­
munitari che coinvolgano individui chiave
per il cambiamento sociale. Altri punti
fondamentali risultano: la promozione di
servizi di supporto per l’infanzia, l’imple­
mentazione di leggi e politiche che diano
attuazione ai diritti e un sistema comprensi­
vo di raccolta dati sul fenomeno.

http://www.minori.it/sites/default/files/suppl_rb_3_2013.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/suppl_rb_3_2013.pdf
http://www.unicef.org.uk/Documents/Publications/Unicef_ChildreninDanger_ViolencereportW.pdf
http://cismai.it/?wpdmdl=2300
http://www.childtrafficking.com/Content/Library/?CID=c4ca4238a0b923820dcc509a6f75849b|52
http://www.ispcan.org/


Le preoccupazioni legate alle condizioni e alle
diverse esperienze e stili educativi di bambini e
adolescenti all'interno dei propri contesti fami­
liari di origine hanno portato quasi ovunque, nel
mondo, a uno sviluppo degli interventi orientati
al supporto alle famiglie e alla genitorialità. In
alcuni casi, ciò ha portato all'implemetazione di
nuove politiche, in altri ad un ri­orientamento
degli stessi interventi. Il testo raccoglie le risultanze
di un'indagine condotta da Unicef (Office of Re­
search­Unicef) sulle politiche e gli interventi di
supporto alla genitorialità. In particolare, gli
obiettivi della ricerca sono rappresentati da un
parte dalla necessità di identificare gli orienta­
menti in materia a livello internazionale, dall'altra
di sviluppare prospettive di analisi che possano
essere utilizzate per la promozione di ulteriori ri­
cerche e per la definizione di interventi in questo
settore. Il rapporto di ricerca si fonda su fonti do­
cumentali raccolte da 33 uffici nazionali Unicef,
situati in diverse aree geografiche e un appro­
fondito insieme di casi studio raccolti in 9 Paesi
(Bielorussia, Cile, Cina, Croazia, Inghilterra, Gia­
maica, Filippine, Sudafrica e Svezia). Il focus si
è concentrato sulle caratteristiche e le modalità
dei diversi interventi posti in essere, i rispettivi
orientamenti di cui sono espressione questi stes­
si interventi così come gli elementi che possono
portare a sviluppi in questo settore. In sostanza
la ricerca ha tentato di rispondere ad alcuni fonda­
mentali quesiti: quale l'importanza e la centrali­
tà che queste politiche ricoprono all'interno delle
politiche lesgislative e di spesa dei singoli Paesi,
i criteri e il quadro di riferimento scientifico che
guidano gli interventi, quali siano i principali atto­
ri coinvolti, a livello istituzionale e non, quali sia­
no, infine, le lacune nella ricerca, nella conoscenza
e nell'informazione.

Una prima considerazione di carattere gene­
rale che emerge dall'indagine effettuata nei Pae­
si presi in considerazione è che la maggior parte
degli interventi è diretta alle famiglie con bambi­
ni piccoli, con la conseguenza che mancano o so­
no insufficienti gli aiuti nei confronti di adolescenti
e dei loro genitori, che viceversa risultano oggi il

target più problematico in termini di bisogni ed
esigenze espresse. Inoltre, poiché la maggior parte
dei beneficiari degli interventi risultano essere
oggi le madri, si è innescato una sorta di “femi­
nization” (femminilizzazione) – come viene defi­
nito – dei programmi: tale caratteristica penalizza
la figura dei padri e di altre figure di riferimento
familiare e, inoltre, rafforza i tradizionali ruoli di
genere. Viene poi evidenziato come gli interventi
debbano essere pensati e progettati con specifi­
ca considerazione per il contesto socio­politico in
cui vengono realizzati. Interventi pre­confenzio­
nati senza conoscenza e approfondimento dei
fattori socioeconomici e politico­istituzionali esi­
stenti sono infatti destinati a fallire. Viene poi ri­
cordato come la programmazione di interventi di
supporto alla genitorialità non garantisca – in via
generale – sufficiente partecipazione ai beneficia­
ri diretti degli interventi, famiglie e minori.

Il secondo obiettivo generale dell'indagine è
rappresentato, infine, dalla costruzione, speri­
mentazione e realizzazione di un modello teori­
co di analisi degli interventi che, partendo delle
risultanze della ricerca empirica sul campo, sia
in grado di guidare la programmazione e lo svi­
luppo di interventi futuri. Tale modello costitui­
sce un articolato sistema in cui viene reso evidente
come contesto socio­politico e interventi di soste­
gno alla genitorialità siano assolutamente interdi­
pendenti e in grado di influenzarsi vicendevolmente,
sia in senso negativo che positivo, con la conse­
guenza che una conoscenza della funzionalità di
questo stesso sistema potrà garantire la messa
in atto di politiche più efficaci.
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http://www.unicef-irc.org/publications/pdf/01%20family_support_layout_web.pdf
http://www.unicef-irc.org/publications/pdf/01%20family_support_layout_web.pdf
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Search/AdvancedSearch.aspx?SearchCode=6586544&PatronSearches=false
http://www.unicef-irc.org/publications/pdf/rc11_ita.pdf�
http://www.unicef-irc.org/publications/pdf/in%20brief_layout.pdf
http://www.eurochild.org/policy/family-and-parenting-support/
http://familylab.politichefamiglia.it/
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Jean Piaget, nel 1928, scrisse un articolo
sul Journal de psychologie normale et patho­
logique in difesa di alcuni suoi primi lavori
contro le critiche di due pedagogisti francesi:
Bourjade e Besseige. L'articolo ­ tradotto e
pubblicato in Italia in volume nel 1970 ­ rias­
sume sotto forma discorsiva i concetti fonda­
mentali del suo pensiero sullo sviluppo
mentale e del suo formarsi genetico e
strutturale.

Piaget, nel comportamento umano,
distingue le funzioni cognitive da quelle
affettive. Le prime rappresentano l'aspetto
strutturale del comportamento e interessano
le relazioni esistenti fra gli oggetti dell'am­
biente e l'azione soggettiva (condotta). Le
funzioni affettive costituiscono l'aspetto
energetico o pratico della condotta. Le due
funzioni sono in stretta relazione e interdi­
pendenza. L'articolo è centrato sulla conce­
zione della mentalità infantile che secondo
l'autore è diversa da quella dell'adulto, non
solo quantitativamente, ma soprattutto qua­
litativamente. L'evoluzione del pensiero, pur
avvenendo per fasi e stadi, non va intesa in
senso statico, ma in movimento, in evoluzio­
ne.

L'intelligenza è la forma più alta e plastica
di adattamento dell'organismo all'ambiente.
L'adattamento deve essere inteso come un
equilibrio mobile tra due processi: assimilia­
zione e accomodamento. L'assimilazione si
verifica quando una nuova esperienza viene
incorporata in schemi già esistenti. L'acco­
modamento è un processo complementare e
indica la modificazione e l'arricchimento
della nuova esperienza sulle strutture a cui il
bambino l'ha assimilata. Questi due processi

si alternano, infatti, in un incessante equili­
brio che si rompe continuamente per ristabi­
lirsi di nuovo in forme sempre più estese e a
livelli sempre più elevati e differenziati.

Questa dinamica sta alla base di tutto il
processo evolutivo e quindi dello sviluppo
mentale, dalla nascita fino alla formazione
del pensiero logico. Oltre allo sviluppo
strutturale dell'intelligenza infantile, se­
condo l'autore non sono meno importanti le
funzioni affettive. Ciò che rende possibile un
suo sviluppo va fatto risalire al rapporto del
bambino con la realtà sociale, con un de­
terminato ambiente. Infatti, individui
appartenenti a contesti socio­culturali non
ancora civilizzati si fermano a forme infantili
di pensiero magico, pur essendo adulti. Ini­
zialmente il pensiero è soprattutto immagi­
nazione: la fantasia assume significato di
realtà. Per tutto il periodo della prima e della
seconda infanzia, il bambino non riesce a
considerare punti di vista diversi dal suo: la
realtà è ciò che a lui sembra tale e non sa
distinguere il reale dall'immaginario. Questa
modalità di pensiero viene definita ego­
centrismo. La concezione di Piaget suscitò
immediato interesse e divenne punto di rife­
rimento per una lunga serie di ricerche,
discussioni scientifiche e di controversie,
alcune particolarmente feconde, come quella
con Wallon. L'interpretazione genetica della
personalità infantile, data da Piaget, ha
influito profondamente sugli sviluppi del
pensiero educativo e ha dato un contributo
decisivo al rinnovamento della didattica.
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Negli ultimi decenni del secolo scorso, ci sono
stati molti studi sull’abbandono di bambini nel
passato e Boswell, per primo, ha affrontato in mo­
do sistematico il fenomeno studiandolo dall’Anti­
chità al Medioevo, cercando di coglierne l’evoluzione
per più di dieci secoli nell’Europa occidentale, ri­
facendosi alle fonti disponibili (giuridiche­laiche
ed ecclesiastiche e letterarie). Tralascia quasi del
tutto, invece, considerazioni di tipo demografico,
che sono state elaborate soprattutto per epoche
successive, per le quali sono disponibili fonti spe­
cifiche come, ad esempio, i registri degli abbando­
nati. Dopo aver constatato la difficoltà di individuare
nelle fonti il termine per indicare l’attuale signifi­
cato di “abbandono” (che sembra sia il latino “ex­
positio”, cioè “mettere fuori”) e di capire a chi ci si
riferiva quando in esse si parla di “bambino” (non
è chiara l’età e il termine era usato anche per “servo”
e “schiavo”), Boswell si addentra nella cultura ro­
mana. Per legge, ognuno era sotto l’autorità del
pater familias che, avendo potere di vita e di morte
sui familiari, non era punibile per l’abbandono o
la vendita di un figlio. Tuttavia, si inorridiva se un
figlio nato libero e poi abbandonato veniva allevato
come schiavo da chi lo raccoglieva: questo aspetto
è molto dibattuto nella legislazione, mentre sembra
secondario il fatto che un genitore abbandonasse
un figlio. Dalle leggi e dalla letteratura emerge che
l’abbandono era diffuso, vi ricorrevano ricchi e po­
veri per limitare il numero delle bocche in fami­
glia, per nascondere un figlio illegittimo frutto di
adulterio, stupro, incesto o relazione prematrimo­
niale, per liberarsi di un bambino malato o de­
forme e, nel caso dei ricchi, per motivi ereditari,
visto che, in caso di morte, vigeva il frazionamento
del patrimonio fra gli eredi. Nel mondo romano era
diffusa anche l’adozione e sembra che gli abbando­
nati, generalmente in luoghi pubblici affinché ve­
nissero ritrovati, fossero raccolti da qualcuno che
li cresceva come figli o schiavi nella propria fami­
glia. I genitori contavano sulla “gentilezza degli
estranei” e spesso non perdevano di vista i figli
abbandonati, capitava che dopo del tempo li re­
clamassero e che per questo lasciassero degli oggetti
(segni) col bambino al momento dell’abbandono,
per poterli riconoscere. Neppure il Cristianesimo

condannò l'abbandono in sé, per timore che au­
mentassero gli infanticidi, mentre si preoccupò del
fatto che un padre, andando in un bordello,
commettesse incesto con i figli che aveva abbando­
nato, così come si preoccupò che gli esposti fosse­
ro battezzati subito per evitare che morissero prima
di ricevere il sacramento. In epoca cristiana si diffu­
se l’oblazione, cioè l’offerta del figlio, da parte dei
genitori, alla chiesa o al convento, dove il bambi­
no veniva allevato secondo le regole monacali ed
era costretto a rimanervi tutta la vita; l’oblazione
fu usata soprattutto dai ricchi per motivi eredita­
ri. La Chiesa sembra anche avere avuto delle re­
sponsabilità sull'abbandono, poiché predicava un
eccessivo rigore sessuale che causava l'esposizio­
ne di figli concepiti in periodi proibiti, illegittimi e
di religiosi. Nel Basso medioevo ci furono ripresa
demografica e sviluppo agricolo ed economico, che
permisero a tutti di avere più cibo a disposizione.
Tutto ciò, insieme all’affermarsi della consuetudi­
ne di far ereditare il patrimonio a un solo figlio,
contribuì a far diminuire l’esposizione che risalì,
invece, nel XIII secolo, quando l’Europa fu deva­
stata da carestie ed epidemie e non ci fu più svi­
luppo. Per tutto il periodo esaminato, Boswell pensa
che gli esposti non morissero necessariamente e
che fossero per lo più salvati e allevati come figli
adottivi o servi, a parte gli oblati cresciuti nei
conventi. Il vero cambiamento nel destino degli
esposti avvenne nel XIV secolo, in Età moderna,
con la nascita degli ospizi per trovatelli, come
l’Ospedale di Santa Maria degli Innocenti di Fi­
renze: un’assistenza pubblica, organizzata con
personale stipendiato, che recludeva gli esposti e
che per questo causava un’altissima mortalità nel
primo mese di vita. I bambini non erano più
abbandonati in luoghi pubblici per essere raccolti
dalla “gentilezza degli estranei”, ma anonimamente
introdotti nelle “ruote” degli ospedali, anche se
forse i genitori erano ignari del destino dei figli. Bo­
swell riconosce un ruolo centrale all’Italia nella
storia dell’abbandono, perché è qui che nacquero
le consuetudini romane sugli esposti, guida per la
legislazione successiva dei diversi Paesi europei,
il modello culturale cristiano e i primi ospizi per
trovatelli.
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